




























































5) DISAMINA DEL FENOMENO INDUSTRIALE 

DI POGGIBONSI 

Una sintesi, approntata, sulla base della classificazione poc'anzi adot­
tata, per raggruppare le aziende dislocate ed operanti in territorio di Pog­
gibonsi, pone in chiara evidenza, e lo dimostra il prospetto che segue, 
attraverso il numero delle aziende rilevate e la quantità della mano d'ope­
ra in esse stabilmente occupata, che il fenomeno locale di sviluppo in­
dustriale è un fatto, davvero imponente, per le attività economiche che 
vi risultano impegnate, e tende, con gli anni, a consolidarsi, in relazione, 
anche, all'azione già messa in rilievo, svolta dalle diverse aziende, per in­
stallare e rinnuovare gl'impianti. 

SITUAZIONE NUMERICA DELLE AZIENDE DA DODICI DIPENDENTI IN SU, 
OPERANTI IN TERRA DI POGGIBONSI, E DELLA MANODOPERA 

OCCUPATAVI, AL 30 GIUGNO 1961 

Aziende da do- Manodopera oc- La\•or. a dom. Totale Natura del! 'industria dici dipendenti cupata impegn. prcs- manodopera in su operanti tali aziende so tali aziende 

materiali da costruzione 2 145 - 145 
mobile in legno 29 793 - 793 

» in metallo 19 661 - 661 . in legno e metallo 4 145 - 145 
\"Ctro 3 197 - 197 
vino 6 170 925 1.095 
confez., vestiar., abbigl. 4 93 255 348 
arredamento 6 137 - 137 
metalmeccaniche 12 393 - 393 
chimiche 2 38 - 38 
imballaggi 3 82 - 82 
manifatturiere varie 3 78 - 78 

Totale 93 2.932 1.180 4.112 
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Se al totale che precede si aggiungono i dati relativi al personale in 
forza alle altre aziende del settore, in esso totale non comprese: 

- aziende industriali, con 
meno di dodici dipen­
denti 

- aziende artigiane: 
ditte individuali . 

e società di fatto . 

- Totale precedente: 
aziende, con una forza 
da dodici dipendenti 
in su: 

297, per una media di 7 
dipendenti . 

297 

13 4, per un totale (tra fa­
miliari coadiuvanti, ope­
rai, apprendisti e soci) 
di 

93, per 2.932 addetti 

e 1.180 lavoranti a 
domicilio 

2.079 addetti 

297 

1.445 unità 

3.821 

4.112 = 4.112 

Totale addetti industria, al 30 giugno 1961 7.933 

s1 e m condizione di valutare, con sufficiente approssimazione, al 30 
Giugno 1961, in tale ultima cifra (7.933 ), l'insieme degli elementi, che, 
quotidianamente, trovano assorbimento nelle attività produttive indu­
striali del maggior centro della Val d'Elsa. 

Ove si consideri il totale, poc'anzi determinato in 2.605 unità, 
della mano d'opera interessata, al 4 novembre 1951, alle lavorazioni del 
settore industriale di Poggibonsi e lo si ponga a confronto con la situa­
zione, calcolata, al 30 Giugno 1961, in 7.933 elementi, dei prestatori 
d'opera attualmente assorbiti nelle attività produttive- industriali locali, 
appare evidente che gli ultimi dieci anni non debbono esser trascorsi 
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invano per la vita economica dell'attiva cittadina, se questa ha potuto, 
in tal breve periodo, veder, cosl notevolmente, incrementata la consi­
stenza della propria massa lavorativa e far, anzi, partecipi del beneficio 
di una occupazione stabile, presso le proprie attività di settore, non 
pochi elementi disponibili, per lo più qualificati, calcolabili, sul totale 
di cui sopra, in circa 1.500 unità, provenienti dai comuni vicini della 
stessa provincia e della contermine provincia di Firenze. 

Raggruppando, nelle seguenti nove classi produttive, le aziende del 
settore industriale, operanti, con una forza di oltre undici dipendenti, 
in comune di Poggibonsi, rispettivamente, al 30 aprile 1940 ed al 30 
giugno 1961, e considerando a parte i lavoratori a domicilio corrispon­
dentemente impegnati, è possibile pervenire, con immediatezza, al con­
fronto fra le situazioni, particolari e complessiva, emergenti sotto le 
stesse date: 

AZIENDE INDUSTRIALI, OPERANTI, CON OLTRE UNDICI DIPENDENTI, 
IN POGGIBONSI, RAGGRUPPATE PER CLASSI 

al 30 aprile 1940 al 30 giugno 1961 % d ' incremento, 
nel periodo 

Classi d'industria --- ---
aziende dipend.ti aziende dipend.ti aziende dipend.ti 

I) materiali da costruz. - - 2 145 
2) mobile e arredamento . 3 62 58 1,736 1.9.13 2.800 
3) vetro 3 513 3 197 
4) vino 4 89 6 170 150 191,01 
5) conf. , vestiar. e abb. - - 4 93 
6) metalmeccaniche - - 12 393 
7) chimiche - - 2 38 
8) imbalkiggi 2 54 3 82 150 151 ,85 
9) manifatturiere varie 7 295 3 78 

19 1.013 93 2.932 
Lavoratori a domicilio . 1.000 1.180 

-- --
Totale dipendenti 2.013 4.112 

I 

Dal che si rileva agevolmente che la classe racchiudente aziende con 
oltre undici dipendenti, che appare, nel periodo a raffronto, essersi svi­
luppata, in Poggibonsi, in maniera veramente formidabile, è quella re­
lativa al mobile ed arredamento, che, dalle modestissime 3 aziende per 
62 dipendenti, risultanti al 30 aprile 1940, è riuscita, al 30 giugno 1961, 
a far annoverare, nel suo seno, ben 58 aziende per 1.736 dipendenti. 

L'aumento in percentuale, per tale categoria produttiva, viene ad 
essere, nel lasso di tempo compreso tra le date di cui sopra, per ciò 
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che attiene al numero delle aziende, pari al 1933%; ed, in rapporto 
alla massa dei prestatori d'opera, in misura del 2800% : come dire, in 
termini più elementari, che le aziende mobiliere son cresciute, di numero, 
di poco meno di venti volte; mentre, i lavoratori in esse stabilmente oc­
cupati risultano, esattamente, ben ventotto volte oltre i dati <li partl.!nza. 

Altre variazioni, più o meno cospicue, vengono fatte osser\'are, in 
aumento dall 'industria del vino (con il 50% in più, nel numero delle 
aziende;' e con il quasi raddoppio della mano d'opera occupata: da 89 
a 170 elementi) e da quella degl'imballaggi, che fa registrare un incre­
mento, pari al 50 per cento, sia per il numero delle aziende, che per 
quello degli operai addertivi; ed, in diminuzione, dalle industrie mani­
fatturiere varie (da 7 a 3, per aziende; e, da 295 a 78, per i lavoratori in 

esse occupati) e da quelle del vetro. 
Per queste ultime, in particolare, pur con lo stesso numero di 

aziende (al .30 apr!le 1940: 3; così, come al 30 giugno 1961), si è pro­
dotto un notevolissimo calo nel numero dei prestatori d'opera (al 30 
aprile 1940: 513 ; al 30 giugno 1961 : 197), effetto, non già di una 

diminuita produzione, ché, anzi, questa si presenta in aumento, quanto, 

e soprattutto, di un rammodernamento degl'impianti di lavorazione, con 
conseguente relativo potenziamento. 

In rilievo, infine, la considerazione che, al 30 giugno 1961, risul­

tano attivati, in terra di Poggibonsi, numerosi impianti, appartenenti 
alle seguenti classi d'industria: a) dei materiali da costruzione, con 2 
aziende per 145 dipendenti; b) delle confezioni, vestiario e abbiglia­
mento, con 4 aziende per 93 addetti ; e) della metalmeccanica, con ben 12 
aziende per 393 dipendenti; d) della chimica, con 2 aziende per 38 ad­
detti; le quali tutte, alla data del 30 aprile 1940, erano completamente 
assenti, nel coacervo delle attività industriali dell'operoso centro della 
Val d'Elsa. 

Come si è avuto agio di osservare, dalla sommaria descrizione, 

dianzi ultimata, delle aziende industriali di Poggibonsi, aventi una forza 
di dipendenti dai 12 in su, si tratta, per la quasi totalità, e lo si è, più di 
una volta, evidenziato, di aziende create dal nulla, a furia di stenti e di 
gravi sacrifici per parte dei rispettivi promotori, incrementate, mano a 
mano, con il rivelarsi di prospettive di lavoro più favorevoli. 

Tali attività, per quante abbiano proceduto, negli ultimi anni, a 
rinnuovamenti ed ampliamenti nei locali e nelle attrezzature hanno tut-

' ' tavia, mantenuta la loro caratteristica natura piccolo-aziendale. Solo casi 
sporadici affiorano, fra di esse, quando, per una conseguita maggiore va-
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lidità ed efficienza nella organizzazione interna del proprio lavoro, esse 
possano lasciarsi configurare fra le medie (ad esempio, qualche vetreria, 
qualche azienda del mobile in metallò e taluna della metalmeccanica). 

A · conferma della particolare natura piccolo-aziendale degl'impianti 
installati in Poggibonsi, basti rilevare che, ove si prenda in esame l'in­
sieme della forza lavorativa, al presente occupata presso le 93 aziende 
industriali descritte come in possesso di un numero di dipendenti dai 
12 in su, si viene, facilmente, a determinare, in 31,5 per ciascuna, la 
consistenza media della mano d'opera occupatavi. 

CONSISTENZA MEDIA DELLA FORZA LAVORATIVA 
DELLE AZIENDE INDUSTRIALI DI POGGIBONSI, 
DISTINTE PER GRUPPI DI INDUITRIA, AL 30·6-1961 

Genere d'industria 

materiali da costruzione . 
mobile in legno . 

» in metallo 
» in legno e metallo 

vetro 
vmo 

confez., vestiario e abbigliam . . 
arredamento . 
metalmeccaniche 
chimiche 
imballaggi 
varie 

media complessiva della mano­
dopera occupata, per sin­
gole . aziende . 

Media occupaz., 
per singola az., 
in unità lavorat. 

72,5 
27,3 
34,7 
36,2 
65,6 
28,3 
23,2 
22,8 
32,7 
19,0 
27,3 
26,0 

31 ,5 

Sul complesso delle suddette aziende, tale consistenza media non è 
molto alta, ma non è, neanche, da disprezzare, ove si consideri che le 
aziende interessate oscillano fra una forza minima, per ciascuna, di 12 
dipendenti, per la Mobili Latini, l'Artigianato Toscano, la Egidio Guaz-
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zini, la Metalprodotti e la Tilema, ed una massima, compresa fra le 100 
e le 115 unità, rispettivamente, presso la Cooperativa Le Piaggiole, la 
SACE e lo Stabilimento F.lli Bruni, che risulta, in atto, il più popolato 
tra quelli installati in terra di Poggibonsi. 

Tale consistenza media della mano d'opera occupata, ripartita, per 
gruppi di aziende, in seno alL1 classe d'industria di appartenenza di cia­
scuna di queste, pone, a disposizione del ricercatore, i valori medi, utili 
per la migliore comprensione del fenomeno industriale locale e riportati 

sulla tabella che precede. 

6) L'ATTIVITA' COSTRUTTIVA EDILE, 

IN COMUNE DI POGGIBONSI 

Sintomatico è lo sviluppo assunto, sin dalla fine della seconda guerra 
mondiale, in comune di Poggibonsi, dall'industria delle costruzioni edili, 
che, nel clima delle gravissime distruzioni del tempo di guerra, ha trov~1 to , 

evidentemente, il seme più adatto per germogliare e fruttificare. 
Come si è ricordato all'inizio, la cittadina valdelsana fa riscontrare, 

alla chiusura delle operazioni belliche, una percentuale altissima di dism.!­
zioni per le sue civili abitazioni : il 70,02% ; mentre, il restante 29 ,98% 
si riferisce alle altre abitazioni, che risultano, quale più, quale meno, clan· 
neggiate. 

In queste tristi condizioni e, per di più, con il patrimonio immo­
biliare industriale e delle altre attività economiche del tutto rovinato, è 
chiaro che il problema della ricostruzione è il primo ad imporsi, come 
il più impellente e meritevole di essere risolto, fra i mille, che, in questo 
primo dopoguerra, debbono assillare i privati cittadini e la pubblica am­
ministrazione. 

Per quanto la popolazione di Poggibonsi si sia, subito dopo il noto 
bombardamento-avviso del 27 dicembre 1943, completamente allontanata 
dalla cittadina, riversandosi, in cerca di sicuro rifugio, per le vicine cam­
pagne (e questa è la ragione, per la quale, rispetto alle 56 incursioni aeree 
nemiche ed agli enormi danni materiali del centro abitato, si son verifi­
cate in tutto, 75 vittime, durante tali massicci bombardamenti), è evidente 
che, a conflitto chiuso, la stessa tenda a far rientro, quando possibile, nelle 
proprie abitazioni. 

Ciò spiega, anche, perché, sin dal 1945, anno, travagliato, nella sua 
prima parte, dalla guerra ,che, pur prossima a terminare, divampa ancora 
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in tutta la sua distruttiva potenza, e con le insuperabili difficoltà derivanti 
dall'assoluta mancanza di materiali da costruzione (ferro, cemento, laterizi, 
ecc.), si sia in grado, nella recente storia di Pogibonsi, di rilevare un im­
percettibile, ma indicativo segno d'inizio per la ricostruzione edile: da­
tano, infatti, da quell'anno, i primi 6 vani costruiti. 

Negli anni successivi, per quanto permangano insolubili, almeno 
per il biennio 1946-4 7, le difficoltà determinate dalla persistente man­
canza, sul mercato, dei materiali occorrenti, è rilevabile, tuttavia, un 
lieve accenno alla ripresa delle costruzioni edili, con, rispetivamente, 44 
e 66 vani, quanti risultano portati a termine in tale periodo. 

Con il 1948, è lecito, finalmente, avviare un programma di ricostru­
zione edilizia, non più impedito dalla mancanza o dalla scarsità dei ma­
teriali da costruzione, in quanto questi cominciano, oramai, a trovarsi, 
sul mercato, a prezzi possibili. 

E, da quell'anno, i vani di civili abitazioni realizzate si contano a 
centinaia. 

Il prospetto che segue attesta della ;mponenza dello sforzo costrut­
tivo pubblico e privato, sostenuto, in quel di Poggibonsi, prima, per 
provvedere di un alloggio chi ne sia rimaste privo durante la guerra e, 
poi, per consentire, a chi ne abbia bisogno, di fornirsi, anche, di un al­
loggio più comodo e confortevole. 

VANI DI ABITAZIONE COSTRUITI JN COMUNE DI POGGIBONSI, 
DAL 1946 AL 1961 (1° SEMESTRE) 

Comuni 1945 1946 1947 1948 1949 

Poggibonsi I 6 44 66 564 356 

1950 1951 1952 1953 1954 . 463 379 417 281 326 

1955 1956 1957 1958 1959 . 
512 503 696 745 452 

1960 1961 . 
(I• semestre) 

1.039 581 

Totale complessivo, dal 1945 a l 1° semestre <lei 1961: 7.430 

Prendendo in ·esame i dati dei quali si può disporre, un raffronto 
è lecito effettuare per i vani costruiti, nell 'ultimo quinquennio, in Siena 
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capoluogo e nel comune di Poggibonsi, pur con l'avvertenza che un co­

mune capoluogo si avvantaggia, generalmente, sugli altri comuni della 
propria circoscrizione provinciale, di più larghe assegnazioni di fondi e 
del conseguente beneficio di un maggior numero di costruzioni, specie 
se queste siano affidate a particolari Enti (l.N.C.P. ed INA-Casa). 

Nonostante ciò, i vani realizzati, negli anni che corrono tra il 1956 
ed il 1960, nei due centri in questione, risultano come segue: 

VANI COSTRUITI, IN SIEN.4 CAPOLUOGO ED IN POGGIBONSI, 
NEL QUINQUENNIO 1956·60 

Comuni 1956 1957 19.58 

Si~na 2.293 2.629 3.356 
Poggibonsi 503 696 745 

(I) i dati di cui sopra s'intendono come prowisori. 
(2) i dati di cui sopra sono parziali. 

1959 1960 

2.885 (1) J.537 (1) 

452 1.039 

Sommando progressivamente i dati annuali sopra esposti: 

1961 
(fino •I 3-0·b) 

581 ('l, 

VANI, IN TOTALE PROGRESSJ\10 ANNUALE, COSTRUITI, IN SIENA 
CAPOLUOGO ED IN POGGIBONSI, NEL QUINQUENNIO 1956·60 

Comuni 1956 1957 1958 1959 1960 1961 
(fino al JO·C» 

Siena 2.293 4.922 8.278 10.563 12.100 -
Poggibonsi 503 1.199 1.944 2.396 3.435 4016 

e ponendo uguali a 100 quelli relativi al 1956, è possibile determinare, 
come appresso, gl'indici di variazione dei vani, costruiti, nel quinquennio 
in discorso, nei due medesimi centri: 

INDICI DI 1/ ARI AZIONE DEI VANI COSTRUITI, IN SENA CAPOLUOGO 
ED IN POGGIBONSI, NEL QUINQUENNIO 1956·60 

Comuni I 1956 

I 
1957 1958 1959 1960 1961 

: I 
Ulno al 30-61 

Poggibonsi 100 214,65 361 ,01 I 460.66 527,69 -
Siena 100 238,36 386,48 476,34 682,90 798,40 

La disponibilità degl'indici esposti permette, ora, di rassegnare ta­
lune considerazioni, che si appalesano utili, per la migliore conoscenza 
del fenomeno oggetto della presente disamina: a) gl'indici di variazione, 
relativi ai vani costruiti nell'ultimo quinquennio, dimostrano, sia per 
Siena capoluogo, che per Poggibonsi, una notevolissima vitalità nella loro 
crescenza, tanto che è consentito rilevare, lungo il periodo, per i due 
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centri, un aumento annuale degl'indici stessi, compreso fra un minimo 
di + 67,03% ed un massimo di 206,56%; b) gl'indici in questione, 
relativi al comune di Siena, presentano un massimo d'incremento annuo, 
del 146,36%, alla fine del 1958, ed un minimo ciel 67 03%, alla fine 
del 1960; mentre, i corrispondenti valori di Pog~ibonsi ~ono: un mini­
mo, dell'89,86%, a fine 1959, ed un massimo, del 206,56%, alla fine 
del 1960; e) dal che discende che l'indice più basso di aumento di Pog­
gibonsi risulta, comunque, superiore a quello pit1 basso per Siena capo­
luogo, del 22,83 % ; così, come quello più elevato, relativo a Poggi­
bonsi, supera l'indice massimo d'incremento di Sien~, del 60,20%; d) in­
teressa, ancora, considerare che l'anno 1960, ultimo della rilevazione 
quinquennale in discorso, fa registrare, per Siena capoluogo, il minimo 
di aumento degl'indici di variazione annui per i vani costruiti, con il 
67,03%; cosl, come, di converso, per Poggibonsi, il massimo di aumento, 
con il 206,56% ; e) gl'indici di variazione annui, per il periodo 1956-60, 
valevoli per il comune di Siena, pur sempre in aumento, dimostrano, 
tuttavia, nell'ultimo triennio, una tendenza a contrarsi (1958: 146,36%; 
1959: 99,65%; 1960: 67 ,03% ); così, come quelli concernenti Poggi­
bonsi esprimono, salvo una breve parentesi per l'anno 1959, una mani­
festa aspirazione a svilupparsi più favorevolmente (1957 : 138,36%; 
1958: 148,12%; 1959: 89,86%; 1960: 206,56%). 

Non bisogna, infine, trascurare che alla vastissima attività costruttiva 
dei vani per civili abitazioni, sopra descritta, dev'essere aggiunta quella 
imponente opera di costruzione o di ricostruzione o di ampliamento del 
patrimonio immobiliare industriale locale, dalla guerra gravemente mu­
tilato e compromesso nella sua funzionalità ed, oggi, per lo spirito di 
sacrificio e per la iniziativa di tanti laboriosi imprenditori, risorto a nuova 
vita, per un miglior domani economico e sociale della simpatica cittadina 
valdelsana. 

7) INCREMENTO ANAGRAFICO 

IN TERRA DI POGGIBONSI. 

Come abbia reagito, in questi ultimi anni, cosl densi di vicende e 
di realizzazioni per quello che si è, oramai, affermato come il maggior 
centro urbano ed economico della Val d 'Elsa, il fenomeno anagrafico, 
rispetto al locale fervore d'iniziativa di rinnuovo e di sviluppo indu­
striale, or si potrà vedere, attraverso l'osservazione dei dati, che riflettono 
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il movimento della popolazione di Poggibonsi, a partire dal censimento 

del 4 novembre 1951. 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DI POGGIBONSI, 
NELL'ULTIMO DECENNIO 

Popolazione Indice in- Percentuale 
Eccedenza Eccedenza annua di 

Anni 11 1° gennaio nati immigrali al 31 dic. crcm. annue incrcmcnlo -----

1951 - - - 14.387(1) 100 -
1951 14.387 (1) 4 54 14.445 100.40 0,40 

1952 14.445 44 212 14.701 102,18 1,78 

1953 14.701 -17 198 14.882 103,44 1.26 

1954 H.882 3 208 15.093 104,90 1,46 

1955 15.093 20 182 15.295 106,31 1,41 

1956 15 .295 29 344 15.668 108.90 2,59 

195i 15.668 2 ~16 16.086 111,80 2,90 

1958 16.086 19 500 16.605 115,41 .3,él 

1959 16.605 85 479 17.169 119,33 3,92 

1960 17.169 78 655 17.902 124,43 s.:o I 
1961 17.902 51 567 18520 (2) 128,72 (2) 4,29 (') : 

(I) il da10 in questione si riferisce a quello dcl censimento del 4 novembre 1951. 
(2) il dato in quesiione e quelle> provvisorio, calcolalo al 30 giugno 1961. 

Da quanto precede è lecito identificare, a partire dal 1955, un con­
fortante andamento dell'aliquota di crescita dell'indice, che riflette il mo­
vimento della popolazione della industre cittadina valdelsana ( 1955: 
1,41 %; 1956: 2,59%; 1957: 2,90%; 1958: 3,61 %; 1959: 3,92%; 
1960: 5,lO°''o), sintomatico dello stato attuale di grazia della sua econo­
mia, non già, come frutto di una eccedenza dei nati vivi sui morti, che è, 
per i singoli anni del periodo considerato, un fatto assolutamente incon­
sistente, quanto di una più accentuata prevalenza degli immigrati sugli 
emigrati. 

Ciò pone, manifestamente, in evidenza come sia in progressivo au­
mento il numero di coloro, che, richiamati dai comuni vicini od anche da 
quelli di altre province, trovano interesse a trasferire la propria residenza 
in questa cittadina, che, per effetto di un'attività industriale in continuo 
divenire, è in condizione, oggi, di offrire lavoro, non solamente a quelli 
dei suoi abitanti che dispongano di una certa preparazione professionale, 
ma anche a molti elementi idonei di fuori comune. 

Perché sia adeguatamente compresa, attraverso l'esame dell'anda­
mento del locale fenomeno anagrafico, la portata dello sviluppo indu­
striale di Poggibonsi, vale la pena di avviare qualche raffronto tra i dati 
della popolazione di essa cittadina e quelli degli altri centri abitati della 
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Val d'Elsa, oltre che di un gruppo di altri comuni, più rappresentativi, 
comprendente Siena capoluogo, Abbadia San Salvatore, ch'è, indiscuti­
bilmente, la località più importante tra quelle dislocate sull'intera zona 
amiatina, ed i comuni di Chianciano e Chiusi, che si affermano, nell'am­
bito della cosiddetta « zona della Chiana Senese », per la vitalità del mo­
vimento turistico e delle attività commerciali che vi fanno capo. 

Ed i risultati di tale indagine, che si svilupperà assai rapidamente, 
anche con la determinazione di una duplice serie di indici della popo­
lazione dei sopra citati comuni: la prima, facente perno, base 100, sul 
dato della popolazione al censimento del 21 aprile 1936, l'altra, su quello 
al censimento del 4 novembre 1951, non potranno che offrire, ancora, 
una riprova circa l'obiettivo comportamento dei dati della popolazione 
in rapporto alla entità dello sforzo di rinnuovo industriale locale. 

Ma, ecco, per cominciare, quale risulta l'andamento della popola­
zione dei comuni dianzi elencati, alle scadenze degli ultimi due censi­
menti del 1936 e del 1951, oltre che del 31 dicembre degli anni 1958-59 
e 60: 

POPOLAZIONE DI ALCUNI COMUNI, TRA I PIU' RAPPRESENT ATI\fl, 
DELLA PROVINCIA DI SIENA 

N. 
Popolazione 

d'ordine 
Comuni 

al 21- 4 al 4 ·li al 31·12 al 31 - 12 al 31 - 12 al 31. 6 
1936 1951 1958 1959 1960 1961 

I Siena 48.664 52.566 58.486 59.492 60.465 -
2 Colle Val d'Elsa • 11.052 12.063 12.453 12.524 12.715 -
3 Poggibonsi 13.866 14.387 16.605 17.169 17.902 18.520 (I) 
4 Caso le d'Elsa 5.128 5.263 4.571 4.393 4.324 -
5 S. Gimignano 11.270 11.297 10.511 10.369 10.297 -
6 Abb. S . Salvatore 6.307 7.053 8.793 8.668 8.623 -
7 Chianciano 3.677 ·1.548 5.341 5.330 5.439 -
8 Chiusi 8.043 3.674 9.165 9.127 9.122 -

lH tratt:t.si di dato pro\•visorlo calcolato. 

Da quanto precede si può agevolmente evincere che, eccezion fatta 
per il comune di Casole d'Elsa, la cui popolazione appare, nel corso del 
venticinquennio in esame, in netto declino ( 1936: 5.128 abitanti; 1960: 
4.324 ), trattandosi di un piccolo centro agricolo, che risente, per ciò 
stesso, in misura non lieve, del disagio, che soffre, oggi, l'agricoltura na­
zionale, e di quello, più particolare, dell'agricoltura tipica della provincia 
di Siena, e per quello di San Gimignano, che, nello stesso periodo, di-
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mostra una non trascurabile flessione del proprio fenomeno anagrafico 
(1936: 11.270 abitanti; 1960: 10.297), in proporzione, meno grave di 
quello d i Casole, per il fatto che, oltre che centro agricolo, tale cittadina 
è anche un'apprezzata località turistica di rinomanza internazionale, che 
tTae un qual certo cespite da alcune manifestazioni annuali spettacolist i­
che e ricreative e da una corrente di traffici, facente capo ad una discreta 
attrezzatura ricettiva, gli altri comuni, or presi in esame ai fini della in­
dagine avviata, riescono a produrre, durante il periodo considerato, uno 
sforzo anagrafico di una certa rilevanza (Abbadia S. Salvatore: - 1936: 
6.307 abitant i; 1960: 8.623 - Chianciano - 1936; 3.677; 1960: 5 439 
- Chiusi - 1936: 8.043; 1960: 9122 - Colle di Val d'Elsa - 1936: 
11.052 1960: 12.715 - Siena - 1936: 48.664; 1960: 60.465. - Ed, in-
6ne, Poggibonsi - 1936: 13.866; 1960: 17 .902), che merita, comunque, un 
ulteriore chiarimento, quale può esser dato dall'analisi degl' indici di va­

riazione, da determinare, tuttavia, come accennato, con riguardo si-a al 
dato del censimento del 1936, che a quello del censimento del 1951: 

INDICI DI V ARI AZIONE DELLA POPOL.4.ZIONE DI ALCUNI COMUNI, 
PJU' RAPPRESENTATJ\ll, DELLA PROVINCIA DI SIENA, PONENDO 

UGUALE A 100 IL DATO DI POPOLAZIONE AL CENSIMENTO DEL 21·4·1936 

-N. 
d'ordine Comuni 1936 1951 1958 1959 1960 

I Siena 100 108,01 120,18 122,25 124.25 
2 Colle di Val d'Elsa 100 109,14 11 2.67 113,31 115,04 
3 Poggibonsi 100 103,75 119.75 123,82 129.10 
4 San Gimignano 100 110,23 89,13 

I 
85,66 84.32 

5 Casole d 'Elsa 100 110,2.l 93,26 92,00 91,36 
6 Abbadia S. Salvatore 100 111 ,82 139.41 137,43 136,72 I 

7 Chianciano JOO 123,68 145,25 I 144,95 147,91 
8 Chiusi 100 107,84 113.95 I 113,47 113.41 

INDICI Dl VARIAZIONE DELLA POPOLAZIONE DEI MEDESIMI COMUNI 
DETERMINATI PONENDO UGUALE A 100 IL DATO DI POPOLAZJONÉ 

AL CENSIMENTO DEL 4 NOVEMBRE 1951 . 

N. 
d 'ordine Comuni 1951 1958 1959 1960 ---

1 Siena 100 111 ,25 
2 Co lle di Val d 'E lsa 

113 ,17 115,02 
100 103.23 103,82 105,40 

I 
3 Poggibonsi 100 115,41 119,33 124,43 
4 San Gimignano 
s Ca sole d'Elsa 

100 86,85 83,43 82,15 

I 
6 

100 93,04 91,78 91.14 
Abbadia S. Sakatore 100 124,66 122,89 122,26 7 Chianciaoo 100 117,45 

8 Chiusi 
117,21 

I 
119,59 

100 105,66 105.22 105,16 
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Or bene, la doppia serie, apparentemente superflua, d'indici di va­
riazione della popolazione, ora resa nota, mette in chiaro quanto asserito 
all'inizio della presente fatica, circa l'epoca in cui si verifica, in Poggi­
bonsi, il massimo sforzo anagrafico, che è in stretta connessione con il 
massimo sforzo di rinnuovo industriale. 

Se si ha riguardo all'indice di variazione, determinato ponendo 
uguale a 100 il dato della popolazione valido per il censimento del 1936, 
si può, infatti, accertare come, nel gruppo di comuni in esame, Poggi­
bonsi, alla fine del 1960, occupi il 3° posto, superato, nettamente, nel 
venticinquennio, con un'aliquota del 18,81 %, da Chianciano, e del 7,62%, 
da Abbadia San Salvatore e seguita da Siena capoluogo, con un distacco 
del 4,85%. 

Se si fa , invece, perno, ponendolo uguale a 100, sul dato della popo­
lazione al censimento del 4 novembre 1951, la situazione che ne risulta 
appare completamente modificata, a tutto favore di Poggibonsi, ormai 
solido centro industriale, in quanto è proprio questo a guidare la nuova 
graduatoria ideale, basata sugl'indici di variazione della popolazione del 
decennio, con le seguenti aliquote di vantaggio sugii altri comuni poc'anzi 
richiamati: + 2,17% su Abbadia San Salvatore; + 4,84% su Chian­
ciano; e + 9,41 % su Siena capoluogo; e dà validità all'affermazione 
inizialmente espressa, secondo la quale, mentre lo sviluppo termale, al­
berghiero e turistico di Chianciano è il frutto di una giudiziosa applica­
zione di mezzi, ripartita nel corso di un quarantennio, quello di rinnuovo 
e di ampliamento industriale, cosl come il progresso anagrafico, di Pog­
gibonsi si rivela in . un termine assai più breve, racchiuso nel decennio dal 
1951 ad oggi. 

8) ESIGENZE PERTINENTI 

AD UN ULTERIORE SVILUPPO ECONOMICO LOCALE 

Acciocché risu lti adeguatamente assecondata l'opera d 'industrializ­
zazione localmente · avviata e -siano,' in particolare, impostate le giuste pre­
messe, che valgano da richiamo per, anwra, nuove iniziative, compor­
tanti, in definitiva, ulteriore progresso economico e sociale, non appaia 
fuor di luogo prevedere, qui, e stimolare un conveniente intervento dei 
pubblici poteri, specialmente indirizzato verso quei settori, che, come le 
comunicazioni stradali, i trasporti ferroviari e la qualificazione professio · 
nale, concorrono, essenzialmente, nell'agevolare il reperimento di cqndi-



zionì favorevoli di :1mbiente, cosl necess:1rie per un ordinato e fecondo 
sviluppo delle molteplici attività industriali. già installate ccl operanti, e 
di quelle altre, che. certamente, nel tempo, vi si seguiteranno a trasferire. 

Al Com1111ic11zio11i stradali. 

Fra le strade che muovono da Poggibonsi, sono da segnalare: 

a) la statale n. 68, di \T,11 di Cecina, che, per Colle di V:1l d'Els:1 e 

Volterra, mena, giustappunto, a Cecina. con un percorso di Km. 7 5,8. 
La strada. per quanto con fondo asfaltato e buono, è, tuttavia. cortuos:t 

e presenta notevoli dislivelli; b) la Poggibonsi-San Gimignano, di. Kin. 

I 
! .- . 

~1,1: ~nch:essa con un buon fondo asfaltato, si spiega, nell'ultimo tratto, 
lll d1s~velh : c~rve ; e) la Poggibonsi-Certaldo-Ponte a E lsa, di Km. 34,2, 
con diramaz1oni, da quest'ultima località: per Pontedera verso Livorno 
Pisa, Lucca e Montecatini; per Fucecchio, verso Altopascio e l'autostrad~ 
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Firenze-Mare ed, ancora, verso Lucca, Pescia, Montecatini e Monsum­
mano; per Empoli, verso Vinci, Pistoia e Firenze. Sia il tronco Poggi­
bonsi-Ponte a Elsa, che le diverse diramazioni ora ricordate, risultano 
formati, in prevalenza, da tratti pianeggianti, con un buon fondo asfal­
tato e, quasi certamente, tra i migliori rilevabili fra le tante strade, che 
da Poggibonsi si dipartono; d) la Poggibonsi-San Casciano in Val di 
Pesa-Firenze, di Km. 44,4, con dislivelli e curve, ma con buon fondo 
asfaltato. È un tratto della strada statale n. 2 (Via Cassia). Da San Ca­
sciano in Val di Pesa, inizia una diramazione per Montelupo; e) la Pog­
gibonsi-Castellina in Chianti, di Km. 18,8, con fondo poco buono, per un 
percorso tortuoso e con dislivelli. Da Castellina, muovono diramazioni, 
per Greve, verso Firenze e Figline Valdarno; e, per Radda in Chianti, 
verso Montevarchi e Castello di Brolio; /) la Poggibonsi-Siena, di Km. 
26, con buon fondo asfaltato, pur tra i continui dislivelli, costituiti dalle 
di verse colline che si succedono fra i due centri. Anche questo tratto fa 
parte della statale n. 2 (Via Cassia); g) la Poggibonsi- Colle di Val 
d'Elsa-La Colonna, di Km. 32,5, con diramazioni per Massa Marittima e 
per Roccastrada-Grosseto. 

L'insieme delle strade ora elencate, anche nei tratti migliori asso­
lutamente inadatto allo svolgimento di un traffico pesante, qual'è quello 
alimentato da un centro, come Poggibonsi, protagonista di un intenso 
processo di rinnuovo e di sviluppo economico, richiederebbe, senza dub­
bio, l'adozione di rimedi urgenti, per la esecuzione di frequenti allarga­
menti e rettifiche e, sovente, anche per il rifacimento del fondo stradale, 
sì da rendere questo adeguato ed idoneo a sopportare le necessità dei 
trasporti con autotreni od autocisterne, mezzi, che, sempre più nume­
rosi e frequenti, prendono, oramai, le mosse dai capaci capannoni degli 
stabilimenti . insediatisi nella vitalissima cittadina valdelsana. 

B) Trasporti ferroviari. 

Le seguenti tratte delle Ferrovie dello Stato, a scartamento nor­
male, collegano Poggibonsi al territorio circostante: a) la Poggibonsi­
Empoli, di Km. 38, con diramazioni per Pisa e per Firenze; b) la Poggi­
bonsi-Siena, di Km. 25, con proseguimento per Chiusi e Roma; e) la Pog­
oibonsi-Colle di Val d'Elsa, di Km. 8. 
b 

Tali tratte, purtroppo a binario unico ed azionate a carbone, sono, 
inoltre, servite da un armamento antiquato e da un parco rotabile non 
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più rispondente alle esigenze dei moderni tmffici, basati su mezzi celeri 

e frequenti . 
La vetustà dell'armamento e del materiale non permette, sui per-

corsi in argomento, il raggiungimento di velocità elevate, né la compo­

sizione di convogli di una certa lunghezza. 
Allo scopo che le linee di cui sopra riescano, in avvenire, ad assico­

rare lo smaltimento del traffico, che tende ad incrementarsi, in conse­
guenza dello sviluppo delle attività produttive della cittadina, s'impone, 
indilazionabile, l'adozione di un piano di lavori, tendenti a realizzare, 
almeno nelle tra~te per Empoli e Siena, sostanziali modifiche al tracciato 
ferroviario, ii potenziamento degl'impianti, attraverso il rinnuovo dell'arma­
.mento e la sostituzione, anche graduale, de! parco rotabile, sempre che 
non sia possibile pervenire al raddoppio dell'unico binario esistente, ed, 
infine, la trasformazione della trazione, da queTia a carbone a quella ali­

mentata con energia elettrica. 

C) Qualificazione professionale. 

Tra le esigenze dianzi prospettate per secondare un ulteriore pro­
cesso di sviluppo economico locale, non è, certamente, quello della qua­
lificazione professionale della mano d'opera il meno importante od il 
meno attuale, in quanto non sono rari, in quel di Poggibonsi, i casi di 
aziende, che si sono trovate in difficoltà, al momento in cui, dovendo 
dar corso alla esecuzione dei piani di ampliamento dei propri impianti, 
si son date da fare, e talvolta con una qual certa preoccupazione, per re­
perire la mano d'opera qualificata o specializzata, occorrente. 

Sulla base degli strumenti di legge esistenti, è possibile conseguire 
il fine della realizzazione di un programma di attività addestrativa, av­
viato sulle seguenti direttrici: la prima, connessa con le provvidenze ac­
cordate dalla legge 29 aprile 1949, n. 264, modificata con la legge 4 mag­
gio 1951, n. 456, per quanto concerne il miglioramento professionale 
dei lavoratori occupati e la razionale qualificazione della mano d'opera 
generica o scarsamente qualificata sia adulta che giovanile; la seconda, in 
dipendenza della legge sull'apprendistato 19 gennaio 1955, n. 25, mo­
dificata con la legge 8 luglio 19 56, n. 706, per ciò che si riferisce al­
l'addestramento professionaie dei giovani inoccupati o non qualificati, che, 
ognj anno, chiedono di ricevere un primo indirizzo professionale e, quindi, 
di essere ammessi, per la prima volta, a svolgere attività lavorativa. 
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Nell'orbita di applicazione del provvedimento che disciplina la ma­
teria dell'apprendistato, si sono potuti svolgere, nell'ultimo quinquennio, 
in territorio di Poggibonsi, sulla base di una programmazione annuale, i 
seguenti corsi d'insegnamento complementare, affidati in gestione allo 
l.N.A.P.L.I. (Istituto nazionale per l'addestramento ed il perfezionamento 
dei lavoratori dell'industria) - Roma: 

Esercizio 1956-57: . 

2 corsi per verniciatori 
di metalli 

4 » » meccanici 
2 » » fabbri 
2 » » falegnami, 

per un totale di 1 O corsi e di 
240 apprendisti previsti. 

Esercizio 1957-58 : 

2 

2 
4 

corsi per verniciatori 
di metalli 

» » fabbri 
» » meccaruci 
» » falegnami, 

per un totale di 9 corsi e di 220 
apprendisti previsti. 

Esercizio 1958-59: 

4 
1 
1 
5 

corsi per meccanici 

» » elettromeccanici 

» » fabbri 

» » falegnami, 

per un totale di 11 corsi e di 
300 apprendisti previsti. 

.Esercizio 19 59-60: 

2 corsi per lamieristi 
1 » » cartotecnici 
1 » » elettricisti 

10 » » falegnami 
9 » » meccanici 
1 » )) saldatori 
1 » » fabbri, 

per un totale di 25 corsi e di 
71 O apprendisti previsti. 

Esercizio 1960-61 : 

8 corsi per meccanici 
4 » » finitori metallo 
1 )) » verniciatori met. 
1 » » galvanostegisti 
1 » » vetrai 
1 » » lamieristi 
1 » » elettricisti 
8 » )) falegnami 

3 » » finitori in legno 
2 » » cartai 

1 » » saldatori 

1 » » fonditori 

1 » » tornitori 

1 » » fabbri 

2 » » tappezzieri 

1 » » tipografi, 

per un totale di 3 7 corsi e di 

1.070 apprendisti previsti. 
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Nell'ultimo esercizio finanziario, sugli elementi previsti , gli appren­

disti iscritti ai corsi complementari son risultati 898, dei quali app:tr­
tenenti alla meccanica in genere quasi la metà ( 426) ed alla falegnameria 

più di un quarto (265). 

Com'è facile osservare dal confronto di quanto operato nei singoli 
anni sopra dettagliati, si tratta di attività addestrativa svolta dalle giovani 
leve, via via più rilevante e con risultati sempre più apprezzabili. 

Nei corsi complementari suddetti, gratuiti ed obbligatori, si è avuto 
di mira essenzialmente la necessità d'integrare la formazione dell'appren­
dista con le nozioni teoriche indispensabili all'acquisizione della piena 

capacità professionale. 

L'insegnamento complementare, della durata di almeno tre ore set­
timanali, è stato, però, impartito presso sedi provvisorie, stante la man­
canza, in Poggibonsi, degli appositi centri di addestramento professionale 
riconosciuti dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociah!, presso 
i quali potere effettuare, oltre che il suddetto insegnamento complemen­
tare, anche quell'attività addestrativa normale o per disoccupati, nell'am­
bito della legge 19-4-1949, n . 260, la cui applicazione risulta, perdù, di­
sattesa, con notevole pregiudizio per le necessità della locale qo.rnlifìca­
z10ne. 

Tale avvertita esigenza è resa più pressante ed attuale dal fatto che 
lo sviluppo industriale di Poggibonsi riguarda, quasi per intero, le pic­
cole aziende, le quali , a differenza delle grandi, non possono disporre di 
propri centri addestrativi, ma debbono attingere alla mano d 'opera quali­
ficata, esistente sul mercato del lavoro in numero sempre più limitato, 
o formarsela a proprie spese, con evidente rischio per la loro saldezza 
economica. 

In relazione a ciò, occorre che gli sforzi di tutti, privati ed Enti pub­
blici, siano tesi verso un unico obiettivo, ch'è queUo che Poggibonsi, in 
un momento così impegnativo della sua esistenza, che non potrà non in­
fluenzare anche il suo domani, riesca a procurarsi, nel settore della quali­
ficazione professionale, qualcuno di quegli strumenti, che sono gli ap­
positi centri di addestramento professionale, che potrà permettere ai suoi 
figli più giovani ed a quelli più volonterosi di addestrarsi o di progredire 
nella preparazione tecnica posseduta, in vista di una sistemazione confa­
cente nel mondo locale del lavoro, che, in continua evoluzione, richiede 
elementi via via più rifiniti. 
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9) CONNESSIONE FRA LE INDUSTRIE DI POGGIBONSI 

E QUELLE DI COLLE DI VAL D'ELSA 

Per la completezza dell'indagine dianzi svolta, s'impone, ora, un ri­
ferimento, sia pur breve, alla situazione esistente nel settore industriale 
della vicina cittadina di Colle di Val d'Elsa, la quale, per trovarsi ubicata 
ad una distanza da Poggibonsi di appena 7 Km. e mezzo per la via ordi­
naria e di 8 per la strada ferrata, non può ignorare il benefico influsso su­
scitato dalla prossimità del centro suddetto e non influenzare, a sua volta, 
una maggiore o minore estensibilità di talune attività produttive anche in 
quest'ultimo comune. · 

Alla data del 30 giugno 1961, sono rilevabili, nel territorio di Colle 
di Val d'Elsa, svariate aziende produttive, con oltre 11 dipendenti cia­
scuna, fra le quali emergono, per consistenza, quelle manifatturiere del 
vetro, rappresentate, principalmente, da otto aziende, con una forza 
operaia complessiva superiore alle cinquecento unità, a prescindere dalle 
altre, più numerose, operanti, localmente, per la moleria del vetro, con 
meno di 12 dipendenti ciascuna. 

Non appaia, a tal proposito, inopportuno segnalare che la cittadina 
di Colle, con Empoli, Valdarno di Sopra, Pisa e Livorno, occupa, per fi­
nezza di vetrerie e di cristallerie, un posto di riguardo tra i centri vetrari 
più affermati, anche sul piano nazionale. 

Pure le industrie delle costruzioni sono presenti, con 4 aziende, 
aventi alle dipendenze oltre I 50 elementi ed operanti nella escavaz_ione 
e nella lavorazione di marmi gialli di Siena e nella produzione di granu­
lati e di mattonelle per pavimenti. 

Non mancano, fra le aziende manifatturiere tessili, tre lanifici, che 
fanno contare, nell'insieme, una cinquantina di dipendenti. 

Nell'industria metalmeccanica, si possono enucleare quattro aziende 
di una discreta consistenza, per circa 75 unità lavorative. 

Singole aziende stanno, poi, a rappresentare le industrie alimentari, 
quelle delle confezioni e del vestiario, del mobile in legno, le manifat­
turiere della ceramica, delle terraglie in genere, degli articoli da illumi­
nazione ed, infine, delle applicazioni su vetro, per un totale di oltre 200 

dipendenti. 
Sono, complessivamente, dunque, in funzione, in Colle di Val d'El­

sa ventisei aziende industriali, rientranti fra quelle da 12 dipendenti in su, 
co

1

n un insieme di oltre 1.000 operai addetti, la metà dei quali, come già 
detto, appartenente alle sole aziende del vetro. 
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In questo ultimo periodo, la situazione dell'industria di Colle, che, 
già, negli anni precedenti, aveva lasciato intendere di segnare il passo, ha 
assunto, con una discreta vivacità, un andamento ascensionale, al quale 
non è, certamente, estraneo il momento favorevole attraversato dal vicino 
operoso centro di Poggibonsi, alle sorti del quale è, ormai, il patrimonio 
produttivo di Colle intimamente collegato, dato che ne costituisce, per 
1a immediata sua vicinanza, una continuazione interessante, una sorta 
di area complementare, assolutamente da non trascurare. 

DoMENrco NoTARO 
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VARIETÀ E ANEDDOTI 





Il Boccaccio - ormai vecchio, «convertito» 
e « chierico » provvide con 

. . 
a ricopiare, 

somma cura, il suo capolavoro 

Quando Alberto Chiari, dopo avere dedicato lunghi anni allo studio 
paleografico comparativo del famoso manoscritto berlinese del Decameron, 
si decise a rompere il silenzio per sostenere (confortato anche dal parere 
di due Maestri insigni : Michele Barbi e Giuseppe Vandelli) che quel 
codice trecentesco, pergamenaceo, è una· copia eseguita dal Boccaccio stesso, 
non furono pochi gli « specialisti » che gridarono allo scandalo: soste­
nendo che ,oltre tutto, il voler gabellilre per autografo del grande cer­
taldese quel manoscritto infarcito di spropositi era un atto di avventata 
irriverenza. 

Insomma, gli « specialisti » scrissero allora parole molto dure contro 
lo « scopritore »; ma sprecarono con troppa leggerezza la loro proso­
popea, la loro erudita indignazione e la loro caustica ironia: il Chiari 
non si era affatto ingannato: il bel codice berlinese - sul quale il Mas­
sera fondò la sua edizione del Decameron - è veramente autografo. 
Lo hanno dimostrato recentemente Vittore Branca e Pier Giorgio Ricci. 

Dopo avere esaminato scrupolosamente il codice berlinese e avere 
stabilito un rigoroso confronto critico fra quello e altri due manoscritti, 
sicuramente autografi (e che offrono dei chiari esempi delle note carat­
teristiche assunte dalla scrittura del Boccaccio vecchio), il De genealogiis 
deorum gentilium (1) e il De claris mulieribus (2), i due illustri lette­
rati sono arrivati a concludere (basandosi su validissime prove interne 
ed esterne) che quel famoso manoscritto (3) è senza dubbio alcuno una 
copia autografa (con varianti marginali dell'autore e postile di due ben 
noti cinquecentisti: Pietro Bembo e Angelo Colocci), eseguita dal Boccac­

cio, verso il 1370 (4). 

(1) Autografo scoperto dal tedesco Hecker. 
(2) Autografo riconosciuto dal Ricci, nel 1959, a Firenze. 
(3) Un altro manoscritto, di ottima lezione, si ~onserva nella biblioteca lau-

renziana. Fu copiato da Francesco d'Amaretto Mannelli, nel 1384. • 
• (4) Con l'aiuto dei raggi ultravioletti il Bran~a ha potuto co~tatru:e c~e! nei 

tempi andati, un lettore ignoto volle ravvivare pazientemente la scrittura or1gmale, 
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Dunque il Boccaccio, da parecchi anni ormai « convertito » e « chie-
. h' stanco e molto ammalato cercò un po' di conforto e un neo», vece 10, • . . . 

po' di serenità non solo nell'esercizio delle opere pie ~5 ), . nella revlSlone 
e nella correzione delle sue opere erudite e moraleggianti ( 6 ),, ma anche 

nella copiatura scrupolosa del suo Decameron. 
L'immagine di questo vecchio pieno di acciacchi (7) che, tutto in­

tabarrato e tremante, s'industria di ricopiare con scrittura elegantissima 
(che rivela una cura amorosa, un costante e commovente impegno) il 
suo capolavoro, ci richiama di colpo alla memoria il seguente passo della 
Storia della letteratura italiana del De Sanctis: « Molti se la pigliano 
col Boccaccio e dicono che egli guastò e corruppe lo spirito italiano. 
Egli medesimo in vecchiezza fu preso dal rimorso e fu chierico, con­
dannando il suo libro »; passo che abbiamo poi sentito riecheggiàre 
in tante, tante altre pagine e che da qui in avanti non potrà più 
essere accolto (neanche nei manuali scolastici, beninteso!) senza una ne­

ce:ssaria precisazione aggiuntiva. 
La dotta conclusione paleografica del Branca e del Ricci ci ha di­

mostrato, infatti, che il Boccaccio non seppe o non volle pronunziare 
un'irrevocabile sentenza di condanna contro il suo Decameron. 

Certo, quando gli giunse (nella primavera del 1362) il messaggio 
del certosino Pietro Petroni, morto poco prima in odore di santità: 
messaggio che gli annunciava ormai prossima la morte, gli ingiungeva 
di mettere da parte la poesia, gli studi e gli amori profani e lo esor­
tava a provvedere, senza indugi, alla salvezza della sua anima, il Boe-

che era svanita in molte pagine, incorrendo però in numerosi errori grossolani, a 
torto attribuiti al copista. Questa scoperta ha fatto naturalmente cadere di colpo la 
più seria obiezione di coloro che rifiutavano di riconoscere nel manoscritto berlinese 
un autografo, soprattutto perché non potevano ammettere, appunto, che tutti quegli 
spropositi {spiegati da alcuni con argomentazioni ingegnose, ma di puro valore ipo­
tetico, congetturale) fossero usciti dalla penna del Boccaccio. 

(5) Proprio ai primi del dicembre '62 il Prof. Roberto Abbondanza direttore 
dell'Archivio di Stato di Perugia, ha scoperto una lettera autografa del 'Boccaccio, 
datata XX maggio (1366) e diretta al certaldese Leonardo Del Chiaro residente ad 
Avignone, nella quale lettera l'autore del Decameron raccomanda al co~cittadino che 
solleciti presso i potenti della corte papale un certo privilegio per la chiesa di Cer­
taldo . 

. (6) De casibus. virorum illustrium; De claris mulieribus; De genealogiis deorum 
gent1l1um; De montrbus, si/vis, pontibus, lacubus ... 

(7) « ... esausca è la pelle di tutto il corpo - cosl scrisse il Boccaccio nell'otto­
bre del '74, a Francescuolo di Brossano, subito dopo aver saputo che il P~trarca era 
morto ad Arquà - un tempo grassoccio, mutato il colore, istupidito lo sguardo; le 
gambe tentennano e le mani son fatte tremule· cosicché non dirò alle superbe cime 
dell'Appennino, ma a stento e ·con l'aiuto di :i.icuni am'ici son potuto venire da Fi­
~enze all'~_vito campo di Certaldo, dove, semivivo e tormentato, marcisco nell'ozio, 
mcerto d1 me stesso ... ». 
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caccio restò profondamente scosso e si dichiarò pronto a bruciare tutti 
i suoi manoscritti, ad abbandonare gli studi profani, le cure mondane 
e a vendere la sua biblioteca al Petrarca; ma a poco a poco la paura 
.della morte e della dannazione eterna deve essergli sembrata irragione­
vole, puerile (8): indegna di un saggio, di un credente. E allora, pur 
senza allontanarsi dal proposito e dalle pratiche di una vita devota, tornò 
sicuramente a ripetersi che il linguaggio poetico fu trovato per porgere 
« sagrate lusinghe » alla divinità; che i poeti imitano « le vestigia dello 
Spirito Santo », perché, come nella divina Scrittura, « la quale noi teo­
logia appelliamo, quando con figura di alcuna istoria, quando con senso 
di alcuna visione », ci mostra « l'alto misterio della Incarnazione del 
Verbo divino, la vita di quello, le cose occorse nella sua morte e la 
resurrezione vittoriosa ... »; cosl li poeti... « quando con finzioni di varii 
iddii, quando con trasmutazioni di uomini in varie forme e quando 
con leggiadre persuasioni, ne mostrano le ragioni delle cose, gli effetti 
<lelle virtù e dei vizi ». 

Ad un certo momento anche il suo Decameron gli sarà sembrato 
- forse - se non proprio una « sagrata lusinga » alla divinità, almeno 
una grandiosa esaltazione del libero arbitrio, dono di Dio: del qual dono 
gli uomini, si limitano a .fissare, in belle immagini, le « trasmutazioni » 
mediante le quali, appunto, si possono più facilmente cogliere « le ra­
gioni delle cose, gli effetti delle virtì1 e dei vizi ». 

Può darsi, però, che il Decameron sia apparso, anche nella valuta­
zione critica del vecchio Boccaccio, quello che è veramente: cioè una 
meravigliosa rappresentazione della «commedia umana», rappresenta­
zione non sorretta da alcun intento morale, ma non per questo meno 
poeticamente bella. 

Può darsi che il grande novelliere sia pervenuto, a suo modo, al­
l'intima convinzione che, quando l'espressione poetica raggiunge le alte 
vette dell'arte, purifica ogni contenuto; e può anche darsi quindi che 
egli, ben sicuro di avere raggiunto proprio quelle vette con la rappre­
sentazione della «commedia umana », abbia finito col riconoscere un 
assai scarso valore alla promessa fatta al messaggero del Petroni: certo 

(8) Al Boccaccio, atterrito dal messaggio del certosino sen7se, il ~~trarc~ scriss~ 
una lettera affettuosa e piena di saggezza, prospettando, fra 1 altro, l 1potes1 che il 
messaggero fosse un semplice impostore; soggiun~endo poi eh~ l'~nnuncio ?~lla 
morte prossima non dov~va co~~nque se~bra~gli cosl ~traordt~ar~o e temb1le, 
poiché tutti sanno, anche 1 bambini, che la vita e breve e mcerta e 1 ora della !lne. 
Lo esortava quindi a prepararsi cristianament~ alla morte, senza abbandonare pero lo 
studio « presidio e conforto della ma vecchiezza ». 
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è, comunque, che, nel corso degli ultimi anni di sua vita, egli deve avere 
interrotto spesso la lettura della Specchio di vera penitenza di Jacopo 
Passavanti e dci Trattati di Domenico Cavalca, per ristabilire, soddi­
sfatto e divertito, un sereno contatto con ser Ciappelletto, con Martel­
lino, con Andreuccio da Perugia, con frat.'! Cipolla ... 

DANTE MASSETANI 
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BIBLIOGRAFIA V ALDELSANA 





Bibliografia di Ernesto Mattone Vezzi 

In una riunione ristretta, ma calda di cordiale am1c1Z1a, tenutasi 
presso il Comune di Colle Valdelsa nella primavera dello scorso anno, 
per dare il meritato saluto all'Avvocato Ernesto Mattone-Vezzi il quale 

) , 
dopo anni di difficile, appassionato lavoro, lasciava la Direzione della 
« Miscellanea » che aveva tenuto a lungo con capacità, zelo e disinteresse, 
da varie parti vennero diverse proposte per onorare degnamente l'uomo 
e lo ~tudioso che gran parte della sua attività aveva dedicato, dividendola 
con l'onesto esercizio dell'avvocatura, allo studio della storia della nostra 
Valle e dei suoi uomini illustri. 

Fu trovato il consenso di tutti sulla proposta di redigere e pub­
blicare una bibliografia degli scritti del Mattone-Vezzi comparsi sia sulla 
« Miscellanea » che altrove. 

Siamo lieti oggi di sciogliere quel voto unanime dei convenuti di 
Colle e di mantenere una precisa promessa fatta da queste stesse colonne. 

Non è questa naturalmente la sede - né lo spazio tiranno ce lo 
consentirebbe - per fare un bilancio critico dell'attività storiografica 
intensa e disparata, del nostro ex Direttore. Qui si tratta soltanto, 
ripetiamo, di un atto di doverosa riconoscenza. 

Ciò tuttavia non può esimerci dal rilevare come l'opera del Mat­
tone-Vezzi abbia giovato alla conoscenza di persone, di luoghi, di fatti 
della nostra storia locale e come abbia contribuito ad arricchire di note­
voli contributi la nostra Rivista. 

In un arco di tempo di ben 40 anni quest'opera si condensa in 58 
titoli che spaziano su vari argomenti: di storia politica, religiosa, artistica, 
economica. Attività densa dunque e varia, frutto di una passione che vor­
remmo definire innata e di una versatilità non comune. Un giudizio auto­
revole speta ora - se lo vorranno - agli specialisti delle singole bran-
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che, ai quali offriamo, a cura dell'amico Francesco Parlavecchia, la com­
pleta bibliografia degli scritti di Mattone-Vezzi sistematicamente ordinati. 

Dal canto nostro ci auguriamo soltanto che nonostante i « raggiunti 
limiti di età » (per usare una impropria ma efficace espressione buro­
cratica) che hanno costretto il Mattone-Vezzi a lasciare la direzione del 
nostro pe.riodico, la sua vena, tutt'altro che esaurita, continui a dare a 
questa, in gran parte sua, Miscellanea contributi ancora validi a testimo­
nianza di una feconda vecchiaia che gli auguriamo lunga e felice. 

IL DIRETTORE 
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NOTA INTRODUTTIVA 

La maggior parte, anzi b quasi totalità, degli scritti di cui si dà no· 
tizià nelle pagine che seguono, ha visto la luce sul nostro periodico. Dia· 
mo notizia anche di altri tre scritti dell'A., avendone trovato cenno nelle 
pagine della « Miscellanea ». Non ci è staco possibile, nonostante le ri­
cerche, reperire altri scritti del nostro illustre Collaboratore, col quale 
vogliamo scusarci per le eventuali involontarie omissioni. Era infatti in· 
tendimento dell'Assemblea dei Soci di pubblicare una rassegna bibliografica 
completa della produzione dell'Avvocato Ernesto Mattone-Vezzi, e tale 
decisione fu fatta propria dal Comitato di Redazione. 

Pertanto, anche con i soci e con i lettori, ci scusiamo delle eventuali 
omissioni, ben lieti di accogliere segnalazioni che potranno metterci in 
grado di approntare un SUP?Jlemento di bibliografia in un prossimo fa­
scicolo. 

Nella stesura della bibliografia abbiamo seguito prima un criterio ero· 
nologico e successivamente abbiamo dato notizia degli scritti più impor· 
tanti , raggruppandoli per « soggetti». 

Di ogni scritto, in ambedue gli indici, si riporta, oltre il titolo, l'indi· 
cazione dell'anno e del numero del fascicolo della Miscellanea Storica della 
Valdelsa (che indichiamo con M.S.V.) in cui è stato pubblicato. 

F. PARLAVECCHIA 

Indice cronologico dei. contributi alla «Miscellanea Storica 
della Valdelsa ». 

1. Contributo per la storia di Colle di Valdelsa : Vestigia etrusche e ro· 
mane nel Colligiano parte 1' · a. XXVIII (1920), n. 82, P· 88. 

2. Contributo per la storia di Colle di Valdelsa: Vestigia etrusche e ro­
mane nel Colligiano parte 2· - a. XXIX (1921), n. 83/84, P· 27. 

277 



3. Contributo per la storia di Colle di V aldelsa: Colle sotto i V e scovi 
Conti di Volterra e poi sotto gli Aldobrandeschi. 1l castello di Pitic­
cia110 e la Corte di Spugna - a. XXXIV (1926), n. 98, p. 3-17. 

4. Recensione a R. Marzini: Relazione storico-artistico-industriale di Colle 
di Val d'Elsa - ivi p. 64-65. 

5. L'inventario dell'archivio di Colle di Val d'Elsa - a. XXXVI (1928), n. 
104, p. 65-6. . 

6. Contributo per la storia di Colle di Valdelsa : Il castello dei Franchi -
a. XXXVIII (1930) n. 110/111, p. 3-19. 

7. Il Ferruccio e l'assedio di Firenze visti da Colle di Val d'Elsa - a. 
XXXVIII (1930), n. 112, p. 176-187. 

8. Contributo per la storia di Colle di Valdelsa: La Badia di Spugna e la 
giurisdizione dell 'Abate su Colle - a. XXXIX (1931), n. 11 3/114 p. 
17-35. 

9. A proposito del mio « Ferruccio e l'assedio di Firenze» - ivi, 
p. 120-122. 

10. Antonio Salvetti - a. XL (1932), n. 116/117, p. 105-123. 

11. Contributo per la storia di Colle di Valdelsa: il borgo d'Elsa e l'inizio 
del dominio fiorentino su Colle - a. XLII (1934), n. 122/123 p. 3-23. 

12. Gana da Colle, poeta trecentista - a. XLII (1934), n. 124, p. 154-167. 

13. Contributo per la storia di Colle di V aldelsa: La Badia vallombro­
sana di Conèo - a. XLIII (1935), n. 127, p. 105-128. 

14. Contributo per la storia di Colle di Valdelsa: Il Comune - a. XLIV 
(1936), n. 130, p. 81-118. 

15. S. Francesco d'Assisi a Poggio Bonizzo. La fondazione del terz'ordine -
a. XLV (1937), n. 131/132, p. 16-28. 

16. Il cieco da Gambassi - a. XLV (1937), n. 133, p. 99-115. 
, 

17. Di Filippo Callimaco Bonaccorsi statista della Polonia. - a. XLVI 
(1938), n. 135/136, p. 89-132. 

18. In morte del Can. Rovigo Marzini - ivi, p. 181-183. 

19. Ancora di Filippo Callimaco Bonaccorsi - a. XLVII (1939), n. 138/ 
139, p. 122-150. 
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20. In memoria di F_rancesco Bottai - ivi, p. 164-165. 

21. Recensione a Francesco Fratelli: La storia di Poggibonsi - a. L (1942) 
n . 146/147, p . 89-91. 

22. Aonio Paleario e la Riforma religiosa in Italia Cap. I-III - a. LI ( 1943 ), 
n. 149/150, p. 5-36. 

23. Aonio Paleario e la Riforma religiosa in Italia Cap. IV - a. LII (1946), 
n. 151, p. 7-29. 

24. Al castello di Sapìa sulle orme di Dante - a. LIII (1947), n. 152, p. 
1-22. 

25. Ai lettori e agli amici - a. LIV (1948), n. 153, p. 3. 

26. Aonio Paleario e la Riforma religiosa in Italia Cap. V-VI - ivi, p . 20-56. 

27. Necrologio di Pio Marchetti - ivi p. 76. 

28. Necrologio di Ferdinando Livini - ivi, p . 76-78. 

29. La tomba terragna di Giovanni Boccassio - a. LVI (1950), n. 154/155, 
p. 5-10. 

30. Roberto Bandini - ivi, p . 54-56. 

31. Aldo Marzi - ivi, p . 57-61. 

32. Aonio Paleario e la Riforma religiosa in Italia Cap. VII-VIII - ivi, 
p. 90-113 . 

33. Pietro del Zanna - ivi, p. 138-141. 

34. G. Boccaccio riavrà la sua tomba - a. LVII-LVIII (1951/1952), n. 
156/157, p. 1-5 . 

35. Aonio Paleario e la Riforma religiosa in Italia - Cap. IX-X - ivi, p. 
6-40. 

36. La nuova pinacoteca di San Gimignano - ivi, p. 97-98. 

3 7. Il crocifisso ligneo della Chiesa di San Lorenzo in Poggibonsi - ivi, P· 

99-103. 

38. La Chiesa di Mensano restaurata - Recensione ad A. Sanesi: I capitelli 
di Mensano - ivi, p. 104-106. 
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39. Aonio Paleario e la Riforma religiosa in Italia Cap. XI-XII - a. LIX­
LX, (1955), n . 158/159, p. 82-101. 

40. Per la Pieve a Coiano - ivi, p . 102-103. 

41. In memoria di Paolo Guicciardini - ivi, p. 110-111. 

42. Di un'iscrizione della Pieve di Monterappoli · a. LXI-LXII (1956), 
n. 160/161, p. 47-50. 

43. Contributo per la storia di Colle Valdelsa : Il Comune nel sec. XIII -
ivi, p. 51-55. 

494. Pompeo Neri-Badia riformatore politico-sociale del secolo XVIII -
a. LXIII (1957), n. 162, p. 3-29. 

45. I Buonaparte in Valdelsa - ivi, p. 66-67. 

46. Casale d'Elsa - Le vetrate della Collegiata - ivi, p .. 68. 

47. Recensione a Vittore Branca: Boccaccio medievale - ivi, p . 69-70. 

48. Pompeo Neri-Badia riformatore politico-sociale del secolo XVIII -
(cont.) a. LXIII (1957), n. 163, p. 17-34. 

49. La vera personalità di Giovanni Boccaccio - ivi, p. 35-39 . 

. 50. Recensione a Giorgio Mori: La Valdelsa dal 1848 al 1900 - a. LXIV 
(1958), n. 164, p. 66-72. 

51. Pompeo Neri-Badia riformatore politico-sociale del secolo XVIII -
(cont. e fine) a. LXIV (1958), n. 165, p. 3-41. 

52. La Pieve di San Lazzaro a Lucardo - ivi, p. 76-80. 

53. Contributo alla storia di Colle Valdelsa: Il Comune nel sec. XV II -
a. LXV ( 1959), n. 166, p. 3-29. 

54. Il convento di San Lucchese centro primario francescano della V al­
delsa - a. LXVI (1960), n. 167, p. 73-84. 

55. È stato ritrovato veramente il cimitero dei caduti guelfi e ghibellini 
nella battaglia di Colle del 1269? - ivi, p. 85-86. 
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Pubblicazioni nel « Bullettino senese di storia patria». 

1. Tratto valdelsano della via romea o francesca - a. 1923, fase. 2. 

Altre pubblicazioni: 

1. Fra Bartolomeo da Colle commentatore della Divina Commedia - No­
tizie storiche col testo dantesco e commento. - Siena, Tip. S. Bernar­
dino, 1922, in 8°, p. 122. 

2. Per l'inaugurazione del ricordo marmoreo a Fra Bartolomeo da Colle 
commentatore di Dante - Colle d'Elsa, L. Cosi e F., 1922. 
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INDICE PER SOGGETTO 

ALIGHIERI, Dante 

1. Al castello di Sapìa sulle orme di Dante in M.S.V. - a. LIII (1947), n. 
152, p. 1-22. 

2. Fra Bartolomeo da Colle commentatore delfo Divina Commedia. 
Notizie storiche col testo dantesco e commei"~to - Siena, Tip. S. 
Bernardino, 1922, in 8°, p. 122. 

3. Per l'inaugurazione del ricordo marmoreo a Fra Bartolomeo da Colle 
commentatore di Dante - Colle d'Elsa, I.. Cosi e F., 1922. 

BATTAGLIA DI COLLE (v. COLLE V. D'ELSA) 

BARTOLOMEO (Fra) da Colle (v. COLLE V. D 'ELSA) 

BOCCACCIO, Giovanni 

1. La tomba terragna di Giovanni Boccaccio M.S.V. - a. LVI (1950) n. 
154/155, p. 5-10. 

2. Giovanni Boccaccio riavrà la sua tomba M.S.V. - a. LVII-LVIII (1951/ 
52), n. 156/157, p . 1-5. 

3. Recensione al volume di V. Branca: Boccaccio medievale M.S.V. -
a. LXIII (1957), n. 162, p. 69-70. 

4. La vera personalità di Giovanni Boccaccio, M.S.V. - a. LXIII (1957), 
n. 163, p . 35-39. 

BONACCORSI, Filippo (detto il Callimaco) 

1. Di Francesco Callimaco Bonaccorsi statista della Polonia, M.S.V. - a. 
XLVI (1938), n. 135/136, p . 89-132. 

2. Ancora di Francesco Callimaco Bonaccorsi, M.S.V. - a. XLVII (1939), 
n. 138/139, p. 122-150. · 
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BONAPARTE 

1. I Bonaparte in Valdelsa, M.S.V. - a. LXIII (1957), n. 162, p. 66-67. 

CASOLE D'ELSA 

1. Casale d'Elsa - Le vetrate della Collegiata, M.S.V . . a. LXIII ( 1957), 
n. 162, p. 68. 

COI ANO 

1. Per la Pieve a Coiano, M.S.V. - a. LIX-LX (1955), n. 158/159, p. 
102-103. 

COLLE VAL D'ELSA 

ARCI-HVIO 

1 L'inventario dell'archivio di Colle, M.S.V. - a. XXXVI (1928), n. 104, 
p. 65-66. 

BARTOLOMEO (FRA) DA COLLE 

1. Fra Bartolomeo da Colle commentatore della Divina Commedia - Noti­
zie storiche col testo dantesco e commento. Siena, Tip. S. Bernardino, 

1922, in 8°' p. 122. 

2. Per l'i11q,11gurazione del ricordo marmoreo a Fra Bartolomeo da Colle 
commentatore di Dante - Colle d'Elsa, L. Cosi e F., 1922. 

BATTAGLIA DI COLLE 

1. Al castello di Sapìa sulle orme di Dante, M.S.V. - a. LIII (1947), 

n . 152, p. 1-22. 

2. È stato ritrovato veramente il cimitero dei caduti guelfi e ghibellini 
nella battaglia di Colle del 1269?, M.S.V. - a. LXVI (1960), n. 167, p. 

85-86. 

GANO DA COLLE 

1. Gano da Colle, poeta trecentista, M.S.V. - a. XLII (1934), n. 124, 

p. 154-167. 
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STORIA 

Contributo per la storia di Colle di Valdelsa in nove puntate: 

1. Vestigia etrusche e romane nel Colligiano, M.S.V. - a. XXVIII (1920), 
n. 82, p. 88 - a. XXIX (1921), n. 83/84, p. 27. 

2. Colle sotto i vescovi - conti di Volterra e poi sotto gli Aldobrandeschi. 
Il castello di Piticciano e la Corte di Spugna, M.S.V. - a. XXXIV (1926 ), 
n. 98, p. 3-17 . 

3. Il castello dei Franchi ,M.S.V. - a. XXXVIII (1930), n. 110/111, p. 
3-19. 

4. La Badia di Spugna e la giurisdizione dell'Abate su Colle, M.S.V. -
a. XXXIX (1931), n. 113/114, p. 17-35. 

6. La Badia vallombrosana di Conèo, M.S.V. - a. XLIII (1935), n. 127, p. 
105-128. 

7. Il Comune, M.S.V. - a. XLIV (1936), n. 130, p. 81-118. 

8. Il Comune nel sec. XIII, M.S.V. - a. LXI-LXII (1956), n. 160/161 , 
p. 51-55. 

9. Il Comune nel sec. XVII, M.S.V. - a. LÀ'V (1959), n. 166, p. 3-29. 

RECENSIONI 

1. al volume di R . Marzini : Relazione storico-artistico-industriale di 
Colle, M.S.V. - a. XXXIV (1926), o. 98, p. 64-65. 

FERRUCCI, Francesco 

1. Il Ferruccio e l'assedio di Firenze visti da Colle di Val d'Elsa, M.S.V. 
-a. XXXVIII (1930), n. 112, p. 176-187. 

2. A proposito del mio «Il Ferruccio e l'assedio di Firenze», M.S.V. - a. 
XXXIX (1931), o. 113/114, p. 120-122. 

FRANCESCO (San) d' ASSISI 

1. San Francesco d'Assisi a Poggio Bonizzo. La fondazione del terz'ordine, 
M.S.V. - a. XLV (1937), n. 1.31/132, p. 16-28. 
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2. Il convento di San Lucchese centro primario francescano della Val­
delsa, M.S.V - a. LXVI (1960), n. 167, p. 73-84. 

GANO da COLLE (v. COLLE V. D'ELSA) 

GONNELLI. Giovanni 

I. Il Cieco da Gambassi, M.S.V. - a. XLV (1937), n. 133, p. 99-115. 

LUCARDO 

I. La Pieve di San Lazzaro a Lucardo, M.S.V. - a. LXIV (1958), n. 165, 
p. 76-80. 

MEN SANO 
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RECENSIONI 

Problemi dell'Unità d'Italia. Atti del II 
Convegno di studi gramsciani. Atti del­

. l'Istituto Gramsci, Nuova biblioteca 
di cultura, n . .34, Editori Riuniti, Ro­
ma, 1962. 

Le celebrazioni del Centenario del­
l'Unità del nostro Paese hanno visto 
un.i larga messe di scritti, apparsi su ri­
viste ed altri periodici, in volumi com· 
prendenti atti di convegni, ed in com· 
plete:: pubblicazioni su argomenti ben 
preclsi. Prima di entrare nel vivo del­
l'argo;:acnto che ha dettato queste brevi 
uote, osserviamo di passata che molti 
sono 3tati gli aspetti e le questioni 
poste sul tappeto della discussione, ma, 
non ancora, tutti gli aspetti e tutte le 
questioni ; in una parola tutte le impli­
cazion! c-he la storia controversa del 
nostro Risorgimento porta con se, per 
una più precisa interpretazione dei ca­
ratteri del movimento per l'Unità, non 
sono state ancora messe in luce. Co­
munque siamo sulla strada per arrivare 
alla formazione di un completo mosai­
co, i cui tasselli sono costituiti dagli 
stud1. di persone con interessi diversi. 
Un notevole contributo è costituito dal 
volume che raccoglie gli atti del II Con· 
vegno di studi gramsciani, pubblicato 
sotto il titolo di Problemi dell'Unità 
d'Italia. 

Il volume che qui ora presentiamo of­
fre innanzitutto, come è del resto accen­
nato nella introduzione del presidente del­
l'Istituto Gramsci, Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, una certa visione di unita­
rietà, che gli deriva dal fatto che prende 
le mosse dall' interprerazione gramsciana 
del movimento per l'Unità italiana, in­
tegrata dall'esame di motivi particolari-

stici, propri dei contributi delle diverse 
parti e delle forze sociali « che furono 
<!ttlve nel processo di formazione dello 
Stato unitario». 

Una considerazione preliminare si di­
mostra opportuna. Per la complessità e 
l'estrema intricatezza del periodo preso 
in esame (come, del resto, per ogni al­
tro periodo o aspetto specifico, dato 
che - osserva il Bianchi Bandinelli nel 
saluto di apertura ai lavori - « la sto· 
ria non cammina se non assai eccezional­
mente per vie dirette ») si riterrebbero 
necessari studi molto più particolari di 
quanto avviene normalmente. Studi, che 
affrontassero il dissodamento di zone 
ancora incolte, di questo vasto campo: 
ad esempio, in merito anche al contri­
buco ideologico dei vari gruppi confes· 
sionali, nonché dei partecipanti, in via 
diretta od indiretta, agli ambienti go­
vernativi degli Stati italiani. Questo, ov­
viamente, porterebbe a delineare gli in· 
teressi, la mentalità, le manifestazioni, 
m una parola il carattere di persone e 
di ambienti e gruppi sociali; ad edifi­
care, cioè, quella parte ancora scarsa­
mente scandagliata, qual'è quella costi­
tuita dalla storiografia biografica, in par­
ticolare. Ma presenterebbe indubbi ap· 
porti alla costruzione della nostra sto­
ria la specializzazione storiografica del· 
la « business history », volta a cogliere 
l'uomo d'affari, l'imprenditore, come 
l'org:mizzatore di un organismo distinto 
dall'uomo stesso ed avente proprie esi­
genze ed una propria costituzione vitale. 

Vediamo subito come questo, ben lun· 
gi dall'esaurirsi in pubblicazioni agio­
grafiche, addurrebbe nuovi e più esau· 
rienti strumenti d'interpretazione, sopra-
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tutto in funzione di una più integrale 
visione delle forze borghesi, come mo­
trici della rivoluzione nazionale. Affine­
rebbe, inoltre, perché le puntualizzereb­
be più compiutamente, le manifestazioni 
dalle quali trarre un più valido giudi­
zio in merito al processo di trasforma­
zione capitalistica delle componenti eco­
nomiche del nostro Risorgimento, che 
soltanto recentemente hanno visto un 
tentativo, peraltro ben riuscito in quanto 
primo approccio, di strutturazione. In­
somma, l'individuazione della rivoluzione 
nazionale come rivoluzione borghese, 
l'enudeazione delle origini del Risorgi­
mento come sviluppo in senso borghese 
della società italiana, sono interpreta­
:lioni ancora incomplete, che necessitanl) 
di approfondimenti ulteriori. 

E questi approfondimenti dovrebbero 
vol_l!rrsi verso la storia della tecnica, 
come delle ideologie, dello sviluppo de­
mografico come delle modificazioni nella 
proprietà fondiaria, verso la storia del· 
l'evoluzione dei mercati regionali come 
verso la storia amministrativo-burocra­
tica dei singoli Stati. 

Non intendiamo certo soffermarci ul­
teriormente su questi aspetti che sono 
già stati impostati da altri meglio che 
da noi, e del resto questo è il significato 
che si trae dalla lettura delle relazioni del 
prof. CANDELORO (Nascita dello Stato 
u~;tario), del prof. RAGIONIERI (Po­
l!tica e amministrazione nello Stato uni­
tario), ed in particolare del prof. SERE­
NI (Mercato nazionale e accumulazione 
capitalistica nell'unità italiana), ma in 
complesso si evince da tutto l'insieme 
delle comunicazioni e degli interventi alle · 
dis~ussioni . Soltanto questo, del resto, è 
sufiiciente per intendere il contributo al­
l'interpretazione della rivoluzione nazio­
nale, apportato da questo Convegno. 

Una parte veramente interessante e 
chiarificatrice è formata dalle varie · comu­
nicazioni che dànno luce sulla conoscenza 
che si aveva negli altri Paesi europei 
dei problemi che si cercava di risolvere, 
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dd travagli dei movimenti politici in 
Italia. 

l Paesi compresi nell'area dei Balc;mi, 
sottc. il diretto dominio o l'infuenza 
della Russia zarista e dell'Austria :1sbur· 
gica, partecipavano dei moti it<Ùiani, 
avvt:rtendo in particolare la urgente ne­
cessità di incamminarsi sulla stessa str.:t· 
da, che anche se non dava le conclusioni 

desiderate, portava benefici effetti in 
quanto purificazione. Per questo, si tit:· 

guivano le avventurose gesta del mo:.lerno 
paladino, di Giuseppe Garibaldi, forse 
più che non i diplomatici armcr;gi di 
un C:!vour (si vedano le comunicaz ioni 
di CESTMIR AMORT, L'i11{lue11za del­
le lotte per l'11nità d'Italia ml popolo 
cecoslovacco. Garibaldi e la Bac.wù!, 
pag. 49; di A. K. BURMOV, Giuseppe 
Garibaldi e la Bulgar;a, pag. 141; di E. 
KOLTAY KASTNER, Garibaldi nel giu­
dizio di Gramsci e l'Ungheria, pag. 167; 
E. HALICZ, I polacchi e il Risorgi111e11-
to, pag. 155; D. KOSSEV, L'Unità di 
Italia e il movimento di rivoluzione na­
zionale in Bulgaria nella seconda metà 
del XIX secolo, pag. 201 per citarne solo 
alcuni). 

Que~ti echi si risolsero, poi, come aiu· 
to vero e proprio alle lotte italiane per 
la liberazione, sul quale dà notizie in­
teressantissime ALADAR KIS, nella sua 
comunicazione esauriente e dettagliata 
su La legione ungherese ilt I tali a negli 
anni 1859-'60 (pag. 177); ma assunsero 
anche altri aspetti : come partecipazione 
sotto forma di influenza dei democratici 
italiani sulle forze rivoluzionarie bulga­
re (nella citata comunicazione di KOS­
SEV J e di pubblicazione in Russia di 
opere di scrittori italiani del Risorgimen­

to, che tanto peso ebbero della forma· 
zione di un ambiente « maturo per la 
rivoiuzione » in Italia: il Berchet, il Guer­
razzi, il Ruffini, il Pellico, il Poerio, 
il Cimtù e tutti gli altri (si veda la 
comunicazione di ZLATA POTAPOVA, 
La letteratura italiana del Risorgimento 



ed il movimento democratico russo nel 
decennio 1860-1870, pag. 263). Ma, per 
venire, infine, ad argomenti molto più 
npprezzabili, ci sembra che non sia sta­
to approfondito quanto era invece neces­
s:irio: la parte svolta dai singoli Stati 
nel movimento unitario, ed in essi, dal­
le forze operanti. 

Dal volume in oggetto, infatti, risul­
tano esaminati aspetti, in verità molto 
particolari, (salvo eccezioni, come vedre­
mo), dei soli Granducato di Toscana, 
Lombardo.Veneto, Regno delle Due Si­
cilie e Stati della Chiesa, assumendo co­
munque i1d oggetto di studio soltanto 
cert<" p:?rti del territorio dei vari Stati 
o ceni movimenti, limitati pur'essi ter­
ritorialrr.cnte. Esaminiamoli partitamente. 

Le .:omunicazioni dedicate al Regno 
delle Due Sicilie sono le più numerose, 
in numcio, e le più varie in contenuto; 
forse, per questo, riescono meglio a da­
re un fattivo contributo alla formazione 
di quel mosaico cui sopra accennavamo. 

In particolare si cerca di intravedere 
ll<'i fatti precedenti o posteriori l'Unità 
i prodromi e le implicazioni della vexa­
ta guaestio qual'è la « questione meri­
dionale » . Quali sono gli aspetti, i ca­
ratteri del· problema del Mezzogiorno, se 
si volessero individuare e localizzare in 
quel periodo storico? Sono rappresentati 
solo dalla mancata attuazione dell'auto­
nomia regionale e del decentramento am­
ministrativo, cioè dalla « delusione » pro­
vata dai contadini meridionali al primo 
contatto con la nuova realtà dello Stato 
unitario, dopo i controversi « miraggi » 

ad opera di Garibaldi e dei mazziniani, 
da una parte, e degli agenti borbonki, 
dall'altra? V'è qualcosa di più, indubbia­
mente: e questo sta - per non far ri­
ferimento ai molteplici studi sull'argo­
mento, dal Fortunato al Nitti, dal 
V&hting al Demarco, se ci è consentito 
l'accostamento - in particolare, come 
consièerazione finale, nella mancata mo­
dificazione da parte della rivoluzione 

borghese dei rapporti sociali (LA VE­
GLIA, Intervento pag. 575) preesistenti 
cioè, come osserva nel suo utilissim~ 
scritto M. ASSENNATO (Appunti sto­
rico-giuridici sul movimento unitario in 
Puglia, pag. 57), « La sfiducia e l'avver­
Jione delle masse contadine meridionali 
al nuovo Stato unitario aveva radici pro­

fonde e lontane, nella situazione sociale 
creatasi con le leggi eversive della feu­
dalità - o meglio, con la inapplicazione 
e con l'ostruzionismo alla applicazione di 
esse - e non soltanto a causa di esse». 
Sullo stesso filone - scontento delle 
masse contadine - si muove anche F. 
ilIONDI (Un episodio della reazione 
borbonica nella campagna irpina, pag. 
125), il quale ci conforta nella nostra 
osservazione di studi accurati, giorno per 
giorno, fatto per fatto, necessari per una 
miglior comprensione unitaria del feno­
meno nazionale. 

In particolare sull'influenza dei mo­
vimenti ideologici, ci informano G. 
OLDRINI (Augusto Vera e l'hegelismo 
« ortodosso » di Napoli nel primo de­
cennio dell'unità, pag. 449) e P. ZAMBEL­

LI (Tradizione nazionale italiana e so­
vranità etica razionale nell'ideologia de­
gli hegeliani di Napoli, pag. 521 ), dan­
doci notizie accuratissime sul movimento 
degli hegeliani, di Napoli, ma visti in 
funzione dell'hegelismo europeo. Ed è 
anche questo, del peso delle ideologie, 
un C!rgomento di non poco conto, agli 
effetti di un inquadramento del proble­
ma della · formazione delle classi dirigenti, 
per l'enucleazione delle direttive politi· 
che del nuovo Stato e per lo svisceramen­
to dei contrasti verificatisi in seguito. 

Sui problemi della formazione di una 
ideologia della classe dirigente ci dà una 
interpretazione - un tentativo d 'interpre­
tazione - ridimensionatrice, G. MORI 
(Sul libero-scambismo dei moderati nel 
Risorgimento, pag. 703 ), illustrandoci in 
merito alla posizione antiprotezionistica 
dei moderati (l'esame verte sui moderati 
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wsc<1ni\, da intendersi come un piano 
preordinato della borghesia terriera (il 
che è, « in fondo, l'espressione della 
maturità intellettuale di una classe diri­
gente » ), volto ad evirnre, come era ac­
caduto in Inghilterra, che la nuova clas­
se industrialista rovesciasse « i rappre­
sentnnti della proprietà terriera al po­
tere ». 

Un veramente ottimo saggio, che si 
inqu.idra perfettamente nel mosaico del 
Risorgimento italiano, è quello di N. 
BADALONI (Premesse del '48 /ivome­
i t-, pag. 75), nel quale l'autore esamina 
accuratamente la situazione esistente in 
quella città negli anni precedenti l'Uni­
tà, cercando di trarne fuori gli elementi 
più caratteristici, in funzione di un'esat­
ta caratterizzazione « delle forze motrici 
clelfa rivoluzione nazionale a Livorno in 
considerazione della asprezza che la lotta 
sociale assume nel periodo '47-49 ». Le 
consi::!erazioni dell'Autore sono che ne­
gli anni posteriori alla Restaurazione, e 
fino ai primi moti per l'indipendenza, si 
verificò un continuo processo di modi­
ficazione degli elementi sociali livornesi, 
ad opera particolarmente del gruppo del­
l'Indica/ore Livornese, per le sue fun­
zioni di « gruppo di informazione », e 
per il naturale sviluppo in senso capitali­
stico dell'economia della città, con i pro­
blemi connessi di formazione di larghe 
massi: di proletari, creando così condi­
zioni rivoluzionarie, « nonostante ogni 
cautela teorica dei moderati». 

Sempre sulla Toscana vette la comu­
nicazione di V. TAVERNA (Tentativi 
di organizzazione dei contadini da parie 
dei mazziniani dopo il 1849, pag. 287) 
la quale ci dà notizie dettagliate sui mo­
ti mazziniani suscitati nell'ambiente con­
tadino della Toscana classica a mezza­
dria, già fortemente « irritato » dalle in­
novazioni apportate con l'introduzione del 
nuovo mezzo di trasporto, la ferrovia 
(non è, purtroppo, approfondito questo 
aspetto). La lotta di classe assumeva 
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aspetti di vero teppismo, allontanandosi 
dal tono di iniziativa rivoluzionaria a ca­
mttere sociale. Nonostante questo « non 
bisogna sottovalutare la funzione che eb­
bero le correnti mazziniane nel logorare 
e sgretolare il vecchio ordine di cose in 
Toscana. I mazziniani, se anche non riu· 
scirono ad ottenere collaborazione rivo­
luzionaria che in modo limitato, furono 
però l'unico valido strumento di resi­
stenza contro le forze conservatrici che 
intendevano attuare il loro programm<l di 
oppressione, e contribuirono in gr:indis­
sima parte, alla formazione cii un(; co­
scienza politica attiva nel popolo, anche 
se ne deviarono in certo qual moào !e 
aspirazioni di rivendicazione sociale di 
classe». Un momento particolare della 
politica italiana dei moderati toscani ci 
è iliustrato da A. SALVESTRINI (L'in­
tegrazione dei moderati toscani nella clas­
se dirigente italiana ed il loro atteggia­
mento di fronte alla crisi della DestrcJ, 
pag. 471) in merito al dibattuto proble­
ma del riscatto delle strade ferrate: co­
sì che la caduta della Destra ebbe luo­
go per opera dei gruppi « che detene­
vano la leva del potere economico, le 
grandi banche e le grandi società ferro­
viarie. alle quali erano anche associati 
cospicui interessi stramcn, soprattutto 
francesi ». Ma il conclusivo giudizio che 
raie rovesciamento fu dovuto al tenta­
rivo della Destra di rendersi autonoma 
spostandosi verso le idee di Sella e di 
Spaventa, ci è reso più vivo dalla narra­
zion'! degli avvenimenti visti giorno per 
giorno, della maturazione, fino all'esplo­
sione dcl risultato, delle decisioni dei 
toscani . « Fu questa la strada, conclude 
l'Autore, che, fra l'altro -, esaminando 
la questione dal punto di vista più stret­
tamente politico -, portò a quel rime­
scoli;mento dei partiti politici che, dopo 
i primi anni di governo della Sinistra, 
sfociò nel « trasformismo ». 

Sulla situazione del Mantovano e del 
Ravennate ci informano (in realtà è più 



che una semplice informazione) R. GIU­
STI (Appunti sulle co11dizio11i eco110111i­
che del Mantovano all'indomani dell'uni­
tà, pag. 661) e S. NARDI (Bonifiche 
e risaie nel Ravennate, pag. 719). 

Sia il Giusti che il Nardi osservano 
che un processo di accumulazione capita­
listica, con aumento del reddito della 
propri.età fondiaria, ma con un maggior 
aumento della rendita delle proprietà im­
mobiliari, ebbe inizio con l'introduzione 
di nuove tecniche agricole e con il mi­
glioramento delle comunicazioni. Accom­
pagnati, però, anche dallo sviluppo dello 
spirito imprenditoriale. L'introduzione del 
capitalismo manifestò tuttavia delle con­
rr:iddizioni, soprattutto per il sopravvi­
vere dti vecchi rapporti di classe, in 
p,~rticolar~ della mezzadria. Da questo 
clerivò in particolare la formazione di un 
r.rimo asr,><:lto del pauperismo, manife­
st:intesi poi con l'aumento del numero 
<", più in seguito della forza, degli av­
ventizi, degli operai. Il lento e progres­
sivo miglioramento dei terreni porta 
con se trnsfonnazioni nella composizione 
:;ocirue: appaiono gli affittuari e gli arti­
giani: inizia il fenomeno dell'inurba­
mento. Sussiste ancora, però, intesa come 
mezzo di m:mtenimento dell'ordine, nel­
le intenzioni dei moderati, la mezzadria, 
la quale porrà di nuovo ma cori mag· 
gior urgenza i vecchi problemi, ed altri 
nuovi ne porterà sul tappeto. 

Seguo.no, poi, (non nell'ordine del vo­
lume) altre interessanti comunicazioni, 
:iascuna delle quali reca un notevole 
contributo per la conoscenza di partico­
lari problemi: R. BATTAGLIA, Eser­
i:t~o e unità nazionale, pag. 379; M. BE­
RUTTI, Il con{Utto fra lo Stato unitario 
e la Chiesa nella questione del matrimo-
11io civile, pag. 397; C. D'AMATO, R11g­
f!.ero Bonghi commentatore politico nel 
primo decennio dello Stato unitario, 
pg. 407; D. BERTONI }OVINE, La 
le.gge Casati, pag. 441; A. SERONI, Gia­
cobinismo e tradizione nel canzoniere 

dell'Unità di Giousuè Carducci, pag. 
505: tutte attinenti questioni di capitale 
importanza. 

Viene per ultimo, (ma in realtà a­
\'reJ~mo dovuto inserirlo fra i pnnu 
saggi, dato il loro particolare carattere 
p!r la problematica che riescono a susci'. 
tare nel lettore) un gruppo di comuni­
ca~ioni di generale interesse: quella di 
W. KULA, Sccteurs et régions arriérés 
duns /' économie du capitalisme naissant, 
pag. 685; quella di J. DAUTRY Note 
mi riflessi in Francia del proc:sso di 
formazione del mercato nazionale e di 
acc11111ulazio11e capitalistica i11 Italia nel 
p<:riodo dell'unità, pag. 657, ed infine 
le due ultime, ma tra le prime per im­
portanza, ai fini anche di qualsisai altra 
ricerca conseguente: J. PURS, Alcune 
osservazioni sul passaggio dal f e11dale­
simo al capitalismo nell'Europa centrale, 
p&g. 795, e A. SOBOUL, Risorgimento 
e rivoluzione borghese: schema di una 
direttiva di ricerca, pag. 817. 

Come si può vedere, anche dalle pa­
gine di riferimento delle comunicazioni, 
si tratta di un volume ben denso e nu­
trito; ma questo non è tutto: andrebbero 
letti gli interventi alle discussioni, per 
rendersi conto di tutti i problemi agitati, 
cii rutti gli aspetti su cui si ascesero le 
discussioni. 

Non andremo oltre questa, che avreb­
l·e voiuto essere breve, presentazione: 
una discussione più precisa e, nelle no­
stre possibilità, più approfondita di quan­
to abbiamo accennato sopra, dei proble­
mi sollevati, sarà estesa, su queste pa­
gine, prossimamente. Allora cercheremo 
di intravedere il filone centrale, se si è 
manifestato, come nei nostri intendimen­
ti, in tale Convegno, prendendo le mosse 
proprio dalle tre relazioni più avanti 
citate e mettendole in rapporto con i di­
batticl di un altro Convegno, curato dallo 
stesso Istituto Gramsci: il convegno de­
dicato alle tendenze del capitalismo ita· 

lia110. 
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SCHEDE 

La Tosca11a nell'Italia unita. Aspe/li e 
mo>nenti di storia toscana. 1861-1945. 
Scritll di Giuseppe Pansini, Arnaldo 
S:1lvestrini, Mario Caciagli, Nicola Capi­
tini, Carlo Pinzani, Giorgio Mori, Carla 
Ronchi Betcarini, Reginaldo Cianferoni, 
Giansiro Ferrata, Carlo Francovich, Paola 
Maria Marchi, Paolo Redi, Domenico No­
vacco, Rosanna Romiti Bernardi, Luana 
Mannucci, Giuliano Catoni. Firenze, 1962. 
P.:r i tipi dell'Editrice Caparrini, Empoli. 
Voi. di pp. 556 -:- 25 tav. f.t. L. 4.000. 
Sovracoperca di Giuliano Bianchi. Edi­
;:;one a cura dell'Unione regionale delle 
provincie toscane. 

Hanno curato il volume per conto del­
l"URPT: dott. Pier Giorgio Camaioni, 
prof. Carlo Francovich, prof. Giorgio 
Mori. dott. Giorgio Mugnaini. 

Il volume, nato come contributo del­
l'Unione regionale delle provincie tosca· 
ne alle celebraz.ioni del primo centena­
rio dell'Unità d'Italia, si propone, da 
un h:to, come un tentativo di delineare 
una traccia, sia pure sommaria, dell'evo­
iuzione economica, sociale, politica e 
culturale della vi ta toscana nell'arco sto­
rico compreso fra il 1861 e la Resistenza, 
e dall'altro, come una rassegna di aspet­
ti non molto noti di quella evoluzione, 
verificati nella concretezza di singole si­
tuazioni. 

Muovendo da un'analisi di problemi 
generali dell'inserimento della Toscana 
nel nuovo Stato unitario, anche alla luce 
dell'atteggiamento dei moderati nel pe­
riodo della Destra al potere, si trattec;­
giano le linee di sviluppo del movimento 

LIBRI RICEVUTI 

BRUNO CASINI, R. Deputazione sopra gli 
acquedotti di Livorno. Estr. da « La 
Provincia di Livorno ,., Novembre-Di­
cembre 1959. Livorno, Tip. Benvenuti 
e Cavaciocchi, pp. 8 fìgg. 
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cattolico e del movimento operaio in 
quel torno di tempo che va da Porta 
Pia agli ultimi anni del secolo scorso: 
la storia dei ·fatti del '98, visti nella 
realtà regionale, apre il discorso sulla 
Toscana degli inizi del secolo, che pro­
segu.; con un ampio esame critico dei 
wmmovimenti economici e sociali con­
nessi ai primi avvii dell'industriaJjzza­
zione. 

Il periodo fascista è considerato sottt.> 
i particolari profili dei rapporti tra 
« fa~cismo agrario » e « fascismo citta­
dino » e della « condizione contadina »; 
una serie di istantanee sulla cultura fio­
rentina, fissano in un succoso schizzo gli 
« anni_ di Salaria». La prima parte ?: 
conclusa da un preciso panorama della 
j!Uerrn partigiana nella regione. Arezzo e 
Pistoia sono presenti con una sintesi dei 
riflessi dell'unificazione nella vira delle 
rispettive zone, incentrata intorno a no­
di tipici di problemi; di Firenze si do­
cumentano gli asperri meno conosciuti 
della espansione urbana, e della sperub­
zione edilizia connessa, conseguenti al 
trasferimento della capitale. La questio· 

· ne del porto franco di Livorno, il mo· 
vimento internazionalista pisano, una sto· 
ria « politica » dell'Università di Siena 
negli ultimi cent'anni, richiamano, unita­
mente agli altri scritti, - ora estesa­
mente, ora per accenni - tesi e ipotesi 
attorno a temi meno ricorrenti nella 
storiografia della Toscana nel!' Italia 
unita. 

(Dalla scheda bibliografica allegata al 
volume). 

BRUNO CASINI, Inventari degli archivi del­
la Provincia · Sassetta. Estr. da « La 
Provincia di Livorno », N . 12, Gen­
naio-Aprile 1960. Livorno, Tip. Ben­
venuti e Cavaciocchi, pp. 4. 



BRUNO CASINI, Cenni storici sulla Co11111-
11i1ù e sul Vicariato di Campiglia Ma­
rrllzma. Estr. da «La Provincia di Li­
vorno», Luglio-Ottobre 1960. Livorno, 
Tip. Benvenuti e Cavaciocchi, pp. 12 
figg. 

BRUNO CASINI, Inventari degli Archivi 
del Comune e della Confraternita di 
Afisericordia di Castelnuovo Val di Ce­
ci11a. Estr. da « La Provincia Pisana », 
N. 4-5, Aprile-Maggio 1961. Pisa, In­
dustrie Grnfiche V. Lischi e figli, pp. 4. 

BRL:No C ASlNI, Vicariato, Potesteria e 
Cùmtmc di Lari; Enti locali <iella Val 
d'Era. Esrr. da « La Provincia Pisana », 

u. 1-2-3, GeDnaio-Marzo 1961. Pisa, 
Industrie Grnlìche V. Lischi e figli, 
p;igg. 12 con una cartina. (Il nome del­
l'~umre si ricava da una nota reda­

ziorn1le). 

BRUNO CASINI, Il fondo degli Ospedali 
Riuliiti di S. Chiara in Pisa. Pisa, Jn. 
dustrie Grafiche V. Lischi e figli, 1961, 
pp. 109 (a spese dell'Amministrazione 
degli Ospedali Riuniti di S. Chiara). 

Inventari dei Manoscritti delle Bibliote­
che d'Italia. Aggiunte e Correzioni al 
V ol. I - Biblioteca Forteguerriana · 
Pistoia, a cura di Giancarlo Savino. 
Firenze, Leo S. O!schki Editore (Tip. 
Stiav) MCMLXII, pp. 22 con 4 tav. 

f . t 

Istituzione dei Cavalieri di S. Stefano. 
Celebrazione del IV Centenario della 
fondazione del Sacro Militare Ordine 

Marittimo dei Cavalieri di S. Stefano, 
Catalogo della Mostra Storica. Pisd, 
Chiesa Nazionale dei Cavalieri 12 Mag­
gio - 20 Giugno 1962 (Industrie Gra­
fiche V. Lischi e figli), pp. 47 figg. 

ENRICO FIUMI, La popolai.ione del /erri· 
torio volterrano e Sangimignanese ed il 
proble111a demografico dell'età comuna­
le. Estr. da « Studi in onore di Amin­
tore Fanfani ». Milano, Dott. A. Giuf­
frè Editore, 1962, pp. 251-290. 

La Cultura a Firenze. Atti dell'inchiesta 
e della tavola rotonda a cura della re· 
dazione fiorentina dell'Unità. Firenze, 
Servizio Tipografico Artistico Fioren· 
tino, 1962, pp. 110. 

GIULIANO LASTRAIOLI, Figure del '48 
empolese. Estr. dal n. 1 anno 3° del­
la rivista « Empoli ». Empoli, Tipo­

comuni, 1962, pp. 8. 

Camera di Commercio Industria e Agri­
coltura di Siena, La Camera di Com­
mercio di Siena nei primi cento anni 
dell'Unità d'Italia a cura del Prof. 
Alberto Tailetti. Siena, Camera di Com· 
mercio Industria e Agricoltura (Tip. 
Senese), 1961, pp. VI-249 figg. + 55 
tavv. f. t., L. 2.500. (Il nome del CU· 

ratore si ricava dalla presentazione 

dcl Presidente) 

RAFFAELLO MoRGHEN, Medio Evo Cri· 
stiano. Bari, Laterza (Arti Graficb~ 
Giuseppe Pavia), 1962. Collana « B1-
blioteca di cultura moderna » n. 491, 
pp. 365, L. 2.500. 
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NOTIZIARIO 

UN NUOVO CENTRO DI RICERCA 
PER LA PROGRAM.MAZlONE RE­
GIONALE 

Seguendo l'esempio di analoghe ini­
ziative già operanti in altre Regioni ita­
liane (l'ILSES a Milano, I'IRES a To­
rino. l'ILRES a Genova, l'Istiruto di Stu· 
di Veneto, il Centro di Ricerche per il 
Piano dell 'Umbria, la Commissione di 
Studio per lo Sviluppo Economico delle 
Marche) un gruppo di assistenti uni­
\'eNiitari delle Facoltà di Giurisprudenza, 
Economia e Commercio e Architetrura 
ha dato vita ad un centro srudi a carat­
tere regionale, l'ITRES, Istituto Toscano 
di Ricerche Economiche e Sociali. 

L'ITRES si propone di svolgere una 
~erie di indagini rigorosamente scienti­
fiche sulle condizioni economiche e sociali 
della Regione Toscana nei molteplici 
aspetti che gli strumenti offerti dalle 
scienze economiche, giuridiche e socio­
urbanìstiche permettono di conoscere, con 
la finalità di offrire delle indicazioni ope­
rative agli Emi pubblici e ai privati che 
concorreranno, in stretta connessione con 
le indicazioni della programmazione na­
zionale, all'opera di programmazione re­
gionale intesa a promuovere lo sviluppo 
democratico della Toscana. 

Tutto ciò è dai promotori e dai ri­
cercatori considerato drammaticamente 
urgente, in un momento come l'atruale 
in cui l'imminente attuazione dell'ordi­
namento Regionale offre lo strumento 
da rnnto tempo atteso perché le forze 
poli ti che e sociali locali si facciano pro­
motrici del proprio sviluppo. 

L'ITRES ritiene necessario, per l'atrua­
zione del proprio programma di ricerca, 

294 

il legame con l'Università e con il c·~n­

tro attivo della ricerca scientifica in es­
sa, cioè l'Istituto Universirnrio. L'ITRES 
ha promosso, per questo, fa costit•.lZ'.one 
di uu Comitato che sovrintende all'atti· 
virà scientifica dell'Istituto. Tale Comi­
tato è formato dai Direttori degli Istitu· 
ti universitari più direttamente i.mercs­
sati alle indagini svolte dall'ITR ES: 

Prof. Alberto Bertolino, Diretwre del 
Seminario di Economia Politica presso la 
Facoltà di Economia e Commercio di 
Fire;ize; 

Prof. Giovanni Miele, Direttore dcl­
l'Istiruto di Diritto Amministrativo prts­
so la Facoltà di Giurisprudenza di Fi­
renze; 

Prof. Ludovico Quaroni, Direttore del­
l'Istituto di Urbanistica presso la Fa­
coltà di Architettura di Firenze. 

L'ITRES conta, per lo svolgimento del­
le sue indagini, su un corpo omogeno 
di ricercatori costituito per la maggior 
parte da Assistenti universitari. Le in­
dagini delle singole Sezioni saranno gui­
date da gruppi di studio specializzati, 
coordinati da un Segretario di Sezione. 
L'ITRES intende salvaguardare l'esigenza 
della unitarietà e complementarietà dei 
vari settori di indagine insieme all'esi­
genza della necessaria conoscenza speci­
fica degli aspetti particolari della realtà. 
A questo fine l'Istituto è strutturato in 
tre Sezioni specializzate, composte cia­
scuna da cultori delle rispettive mate· 
rie: Sezione Giuridica, Sezione Econo­
mica, Sezione Socio-Urbanistica. 

Tal! Sezioni sono concepite, al di fuo­
ri di ogni inammissibile chiusura, in un 
rapporto di mutua e organica collabora· 



zione, tesa a raggiungere una unitarietà 

cli conclusioni. 
L'lTRES ritiene, accingendosi ad ini­

ziare la propria attività, di rispondere 
ad esigenze obbiettive, poste in modo 
indilazionabile dalla realtà storica, per 
cui, fin dal suo sorgere, intende offrire 
la propria collaborazione a tutti i Co· 

muni e le Provincie e ad altri Enti cd 
Istituti della Toscana. Per questo fine 
curerà di mantenere rapporti con gli 
lstiruti universitari di tutta la Regione 
e con singoli ricercatori e di sviluppare 
i contatti con gli organi cd Enti interes· 
sati alla conoscenza dei problemi della 
Regione toscana. 
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NECROLOGI 

VINCENZO PAMPALONl 
Comiglim della Società 

Un altro fedele collaboratore ci ha lasciato per sempre: Vincenzo Pampaloni. 
1 Soci, i Consiglieri della Società, ricordano tutti quest'uomo laborioso, affabile, 

che ormai per una lunga teoria di anni si erano assuefatti a vedere, assiduo, a tutte 
le assemblee, anche negli ultimi mesi della sua vita, accompagnato dalla lìgb. che 
lo adorava. 

In seno al Consiglio egli rappresentava l'annosa vita deUa Societ>:. Ormai no­
vantatreenne, sen1brava che il 1.cmpo, le vicende cidla sua vita, spesso dolorose, come 
quella della perdita dell'amato fratello lng. Giovanni, già nostro socio, non avessero 
potuto nulla su di lui, che era rimasto, come quercia annosa, maestoso nella figura e 
nel portamento. Lavc:;mtore instancabile, seppe fare pella sua modesta proprietà una 
azienda modello. 

La Società ebbe in lui uno dei Soci più affezionati, uno dei Consiglieri più at­
tivi: mai disertò le Assemblee, le nostre gite, ed il Consiglio, del quale era il de­
cano, lo ritenne sempre uno dei collaboratori più diligenti, più scrupolosi e più a•i-
veduti. · 

Amava ricordare i primi anni di vita della Società, le belle gite sociali nei p:icsi 
della Valdelsa, quelle documentate in vecchie fotografie nelle quali Vincenzo Pampa­
Ioni appare sempre; ricordava con visibile nostalgia i fraterni banchetti soci;11i, le 
gioiose riunioni di quei tempi. 

Tavarnelle serberà, senza dubbio e per sempre, il ricordo di quest'uomo che 
visse di lavoro. di affetti familiari e che al lavoro cd al dovere di cittadino e di cri­
stiano offrì ge~erosameme tutta la sua lunga esistenza. 

Noi lo ricorderemo sempre perché gli uomini dello stampo di Vincenzo Pampa­
loni non possono essere dimenticati da coloro che gli vissero vicini per tanti ;:mni. 

Il Consiglio della Società, con rutti i Soci, esprime alla figlia dello scomparso ed 
al figlio Avv. Giovanni, sentite condoglianze. 

CARLO PACCIANI 
Taf!arntllt 29-1-1910 - 20-8-1962 

A soli 52 anm e deceduto in Tavarnelle il Socio Carlo Pacciani. 

R. N. 

Fu zelante e intelligente Direttore dell'Agenzia della Cassa di Risparmio di Ta­
varnelle, ottimo agricoltore, affetruoso padre di famiglia. Seppe fare della sua azienda 
agricola una delle più curate e delle più ammirate della Valdelsa. 

Amante delle cose belle e buone fu sempre vicino alla nostra Società, parteci­
pando a5siduamcnte alle nostre Assemblee e ali'! nostre manifestazioni. Nella sua 
Tavarnelle, godeva, per le sue doti, della stima di tutti. 

La Società perde con lui uno dei soci più r1ffezionati. 
Alla madre, alla moglie, ai due figli del caro scomparso, giungano le nostre sen­

tite condoglianze. 

R. N. 
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PIETR.O BAR.TALINI 
Certaldo .5-4-1904 - 16-8-1962 

li 16 agosto 1962 moriva improvvisamente in Certaldo 1·1 soc1·0 p 1· t B l' · 
h · d 'l f · l" .1 . e ro arta m1, c e vt era nato, a umi e am1g rn, I 5 apnle 1904. Rimasto orfano del padre nella 

guc;rra 1915-1~ e pur doven?~ provvedere al mantenimento dei fratelli minori, seppe 
umre. alle. fau.ch~ del quotidiano lavoro un'intensa attività di autodidatta che gli 
pern:i1se d1 m_ighorare notevol~ente la sua cultura, specialmente nel campo della 
t~cntca bancana, tanto che . raggm~se ben presto il grado di Cassiere presso la filiale 
d1 Certaldo del Monte det Pasch1. 

d
.
1 

At~ac~atiss!m<;> ~Ila . famiglia, vero. ami~o per i colleghi, fu prodigo verso tutti 
constglt e d1 muti, nuscendo. a, catt1vars1, per le sue doti, stima e simpatia. 

Oltre che; ~ella no~tra Soc1eta, . fu membro attivo anche della « Pro Certaldo». 
Alla famiglia, a cui aveva dedicato tutto il Suo affetto largamente ricambiato 

giung;mo le condoglianze di tutti i consoci. ' ' 

PALMIR.O CETTI 
Mo11taio11e 27-8-1913 • 23-10-1962 

Str0n~:tto improvvisamente da infarto cardiaco, mentre si trovava sul lavoro 
decedev<- in Montaione, a soli 49 anni, il Socio Cetti Palmiro. ' 

Fin da piccolo aveva assaporato il calice amaro della fatica; da giovane, i di-
5agi di ben due guerre. Aveva, infatti, preso parte alla Campagna etiopica del 
1935-36 e poi alla II Guerra mondiale, durante la quale aveva combattuto su vari 
fronti. Si può dire che, dal momento del servizio di leva, ben rari furono i periodi 
in cui non vestì, fra un richi.imo e l'altro, la d '.visa militare. I disagi della guerra 
e della prigionia, dalla quale era tornato molto ammalato, lo avevano profondamente 
fiaccato nel fisico, ma lo spirito era rimasto sereno ed indomito e la dura lezione 
del fronte lo aveva portato a divenire un fervente difensore della pace e della 
fraternità fra i popoli. 

Molri lo ricorderanno fra i più assidui frequentatori delle riunioni della nostra 
Società, alla quale si era molto attaccato e :tlle. cui manif~stazion! non. ~rnncav~ ma! 

Alla moglie, rimasta sola, giungano le senuce condoghanze dt tutti 1 nostn soci. 

Questo fascicolo, che porta la data del dicembre 1962, esce co11 notevole ritardo 

per cause indipendenti dalla volontà della redazione. Ce ne scusiamo con i soci ed i 

lettori, ai quali a111111nciamo che è già alle stampe 1111 altro fascicolo. 
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Il mondo agrario tradizionale nella Valle Pa.dana 
« ... io prediligo i contadini perché forma­

no la pa1tc più e/ella del popolo, la più 
i11g~n11a, la più sana, la più laboriosa, la 
più onesta ». 

(SALOMONE MARINO) 

ATTI DEL CONVEGNO DI STUDI 
SUL FOLKLORE PADANO 

Modena 

17 -18-19 marzo 1962 

« Molte delle usanze che riecheggiano nelle memorie qui raccolte hanno 
riferimento ad un tempo ormai lontano e sembra. quasi anacronistico ricotdarlc 
e proporle in un'epoca nella quale il progresso tecnico sconvolge ogni tradizione 
e ::"re il varco a nuovi orizzonti. Le movimentate Fiere modenesi, le tradizioni 
dell'e grnndi valli veronesi, le antiche attrezzature agricole dell'Appennino, l'at­
ti\'ità venatoria nel Mamov:mo, le usanze paganeggianti nel Piacentino, i riti nu­
ziali in Val di Fassa, le riunioni danzanti dei «Trebbi » romagnoli , gli antichi 
giochi del contado di Cervia testimoniano la tenace resistenza di forme di vita 
nelle quali felicemente si esprimono la genialità, l::i letizia, l'ottimismo, la socia­
lità della nostra gente ». 

(GIUSEPPE MEIIICI - Ministro Segr. di Stato) 

« ... La città, la grande città, ci toglie la vista del cielo, racchiude, imprigiona 
dentro le sempre più alte mura degli edifici; e invece è la vita all'aperto, è la cam­
pagna, è la terra che ci fa vedere il cielo, le albe, i meriggi, i tramonti, le notti 
di luna; è la terra, è la campagna che mette l'uomo a contatto diretto con l'infi­
nito ». 

(PAOLO TOSCHI) 

ENAL - DJREZIONE PROVINCIALE - UNIVERSITÀ DEL TEMPO LIBERO - MODENA 

1963, cm. 17,7 x 24,5, XX-410 pp. con esempi mus. n. t. e 50 illustr. in tavv. f. t. 
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Bollettino della Società Pavese di Storia Patria (Pavia). 
Bollettino della Società Storica Maremmana (Grosseto). 
Bo!lett'ino dell'Istituto Storico Artistico Orvietano (Orvieto). 
Bolle! tino Storico Piacentino (Piacenza). 
Bo!letti110 Storico Pisano (Pisa). 
Bullettino Senese di Storia Patria (Siena). 
Bulletti110 Storico Empolese (Empoli). 
Bullettino Storico Pistoiese (Pistoia). 

Città di .Milano. Rassegna mensile del Comune e bollettino di statistica (Milano). 

Empoli. Rassegna di vita cittadina e bollettino di statistica (Empoli, a cura del Co-
mune}. 

Ferrara Viva. Rivista storica e di attualità (Ferrara). 

Giornale Storico della Lt1nigia11a (La Spezia). 

Memorie Storiche Forogiuliesi. (Udine). 
Mitteilungen des Kunsthistorischen lnstitutes in Florenz (Firenze). 
Movime11to (Il) di Liberazione in Italia. Rassegna di studi e documenti a cura 

dell'Ist. naz. per la storia del movimento di liberazione in Italia (Milano). 

Quaderni della Casa di Stt1dio Fondazione Federico Sacco (Fossano). 
Quaderni Poggibonsesi (Poggibonsi). 

Rassegna Volterrana. Rivista d'arte e di cultura (Volterra). . . . 
Rivista di Storia Arte e Archeologia per le Provincie 4; Ale;sandrta e ~tt (Alessandria). 
Rivista di Storia dell'Agricoltura (Firenze, Accademia dei Georgofili). 

Studi Etruschi (Firenze). _ . · 
Studi Senesi (Siena, Circolo Giuridico dell'Università). 

· Studi Storici (Roma, Ist. Gramsci). 
Studi Storici dell'Ordine dei Servi di Maria (Roma}. 

Terra di Siena. Rassegna trimestrale di turismo (Siena). 

Università Popolare di Firenze (Firenze). 
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